Digitized by Google 







D jitized by Google 


i 



DiQitized by Google 



[ 



*» 




POESÌE 

DEL 

SIGNOR ABATE 

PIETRO METASTASIO- 

TOMO SETTIMO. 



IN TORINO, 

NELLA STAMPERIA REALE. 
*- ■ MDCCLVII. 




Digitized by Google 




t 


P O E S I 

Contenute 
IN QUESTO SETTIMO I 

V i, ti ^ t# 

E 

'OMO. 

P “ S - 9 

Gioas, Re di Giuda. 

Betulia liberata . 

u 

Sant’ Elena al Calvario . 

IO I 

Giuseppe riconosciuto. 

129 

La Morte d’ Abel . 

1 7 1 

La Passione di Gesù' Cristo. 

2. 1 z 

Per la Festività' del SS. Natale, 2 3 3 

Isacco, figura del Redentore. 255 

Epitalami . 

295 

La Strada della Gloria. 

361 

Cantate . 

373 


A i 


Digitized by Google 



Digiiized by Google 



G 

R E D 


I O A S 

I GIUDA- 



Digitized by Google 



ARGOMENTO. 

J 

JfifiOCISO 0 costa , Re di Giuda , della 
famiglia di David f V empia Ata- 
lia di lui madre ordinò , che fi five- 
nafifero i figli tutti del proprio figlio , 
ed occupò ficellerata il regno a quegl * 
innocenti dovuto . Ma Gio fiaba fiorella 
dell e finto Ocosta , e moglie di Gio - 
jada fiommo Sacerdote accorfia allo 
ficempio che fi faceva de' fanciulli 
reali , ne rapì accortamente il più pie* , 
dolo , chiamato Gioas y ed infieme con 
la di lui nutrice lo naficofie nel Tem- 
pio \ dove il fiommo Sacerdote l' educò 
con tal fiegreto , che non fiolo non giun - 
fe mai a trafipirarlo Atalia ; ma nè 
"p?ire apparifice dal fiacro Tejlo , che 
fio fife noto a Sebta di Berfiabea, ma- 
dre del confiervato reale erede . Poi - 
eh' ebbe: il picciolo Gioas compiuto il 
fettimo anno , il gelante Giojada lo 


Digitized by Google 



fcoperfe et Leviti > ed al pòpolo $ da 
quali fu oppreffa V ufurpatri.ee , e ri- 
Jl abilito fui trono V unico rampollò 
della flirpe di David i donde atten * 
deva la terra il promeffo Redentore . 
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INTERLOCUTORI. 

GIOAS , picciolo fanciullo , erede del 
regno di Giuda , ed unito avanzo 
della Jlirpe di David , fono nome 
d'Pjea , figliuolo di O costa , e di 
SEBI A Berfabea , vedova di O costa* 

ATALIA, ava di Gioas , ufurpatrice 
del trono di Giuda . 

GIOJADA , fommo Sacerdote degli 
Ebrei . 

M A T A N , idolatra , Sacerdote del 
tempio di Baal y confidente di Atalia , 
ISMAELE , uno de capi de Leviti , 
confidente di Giojada. 

CORO di donzelle Ebree yfeguaci di 
Sebia . ' 

CORO di Leviti . 

L’ Azione fi rapprefenta in Geru fa* 
lemme , dentro , e fuori del 
Tempio di Salomone * 
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G I O A S ’ 

RE DI GIUDA- 
■PARTE PRIMA . 


Giojada, Ismaele, 

ìfm. JE Terno Dio ! Dunque fcintill» 
ancora (i) 

La face di Davidde ? Ancor quel puro* 
Mifteriofo fonte, (a) 

Promeffo alla fua ftirpe, 

Lice dunque fperar ? Dove s’ afconde ? 
Guidami al noftro Re, 

Cioj. Modera, amico , 

- Modera i tuoi trafporti , In quello fa- 

cro ( 3 ) . 

Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della ftirpe reale . Al trono avito (4) 
Oggi renderlo io voglio . Ecco l’oggetto, 

fi) I/o. e. 32. V. 1. (3) Reg. 1 . 4 .c. II. v. 3. 

(•) Zach , e . 13. r. I (4) Tarai , l . a. c . 32. v. t», 

■ . Pa? 


Digitized by Google 



*«o Gioas Re di Gtuda 
P er cui più dell’ ufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi . 

Jfm. < Il grande arcano 
'• Tutto ancor non intendo . Allor , che 
uccifo 

Fu in Samaria Ocosia, (i) 

Ultimo noftro Re , di lui la madre (1) 
Il foglio invafe , e del fuo figlio i figli 
, Scellerata fvenò. (*) Tanto è poflente(4) 
La fete di regnar ! Sei volte ha l’anno 
Rinnovato il fuo corfo , e gode itf 
pace 

Delle lue colpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinafce 
Oggi il reale erede ? 

Gioj. Odi, ed adora. 

Fido Ifmael, nel portentofo evento 
La provvidenza eterna ♦ A me conforte 
; Sai , eh’ è Giofaba , ad Ocosia ger- 
mana , 

Ifm . Chi potrebbe ignorarlo? (5) 

CO Parai. I. t. e. n.'v. 19. 
ìt) Reg. I t. e. 19. v. 27. 

CO Ibid c. 11. v. 1. 

(4 ). Parai. I. 1. e. 22. V . IO. 1 1 . 

(p Ibid. r< a. Reg. I. 4. e. 11. 9. %. 

Gioj . 
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Parte Prima. ii 

Gioj. A lei dobbiamo 
Il noftro Re. 

Ifm. Come ? 

Gioj. Il crndel difegno 

Intefo d’ Atalia , corfe Giofaba 
Difperata alla Reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti (oh fiera villa! ) E vide 
* Le lafciate ne’ colpi armi omicide. 
Tremò, geloffi, illupidì , fenz* alma. 
Senza moto reltò . Ma poi fuccefle 
AH’ orror la pietà . Prorompe in pianto , 
Svellefi il crine 5 or quello fcuote , or 
quello 

Va richiamando a nome ; or I’ uno , or 
1 ’ altro 

Stringer vorria ; poi fi trattiene , in- 
certa , 

A qual primo di lor gli ultimi amplelfi 
Sian dovuti da lei . Gettali al fine 
Sul picciolo Gioas ; 1* età men ferma 
Forfè più la commofie , o Dio più 
tollo 

QueVmoti regolò. Sei reca in grembo, 
e-j. L’ab- 
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i x Gioas Re di Giuda 
L’ abbraccia , il bacia 5 e nel badarlo 
il fente 

Languidamente refpirarj gli accoda 
Subito al fen la man tremante , e ofTerva , 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei 
La morta fpeme. Il femivivo infante 
Copre , rapifce , e a me lo reca. Io 

Cura di lui . Nella magion di Dio 
Cauto il celai . Qui ril'anò , qui crebbe. 
Qui s’ educò ; de’ facri carmi al fuono 
Qui a trarre i Tonni apprefe , e furo 
i fuoi 

Efercizj primieri 

Miniftrar pargoletto a 1 gran mifteri . 
Ifm. Son fuor di me ! Quando fi piange 
. eftinta , 

Quando par , che fi lafci in abbandono 
La ftirpe di Davidde , eccola in trono. 

Pianta cosi, che pare 
Eftinta , inaridita , 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face cosi talora, 

Che par, che manchi, e mora. 

Di 
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Parte Prima. 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. v - 

Gioì. Non più , caro Ifmael , vanne , cfe* 

■ guifci 

Quanto t’impoli} e il gran fegreto intanto 
Cuflodifci gelofo . 

Jfm. Ah eh’ io pavento , 

Che s’adombri Atalia 

Allo ftuol numerofo oltre 1’ ufato , 

De’ Leviti*, che aduna (i) 

Il tuo cenno nel tempio . 

Gioj. Al dì feftivo , 

Ch’io feelfi ad arte, aferiverà ciafcuno 
L* infolita frequenza ; e 1* armi iftefle , 
Che in quello tempio a Dio' 

Davidde confacrò, faran da noi 
Impiegate al grand’ ufo , 

Jfm. Ed abbaftanza 

Avrem di forze a foflener gli fdegni 
Della tiranna, e de’feguaci fuoi ? 

Qioj . Va, faremo i più forti. È Dio con 
noi. (*) ’■ . . 

(j) Parai. I. 2. c. 13. v. C. Rtg. /.f C* II» 9 * I0 * 

Parai, ibid. V. 4. 6. 9, . . . j ... 

(2) Esci. f. 4» v. 33, 

CtTO- 
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s 4 Gioas Re di Giuda 


Giojada, e Gioas fotto nome <TOsea. 

,&W. PAdre, accorri. ..Ah non fai... 
Gioj. Figlio, che avvenne? r : r 
Perchè così turbato? 

Gioas. Io vidi ... Io fteflo ... 

Credimi... •>. 1- • . ''.»• = 

Gioj. Che vederti ? 

Gioas. Armanfi a gara (i) * 

I Leviti nel tempio r r E lance , e feudi 
Lor difpenfa Azzaria. Quelli non fonò 

* I facri arredi ufati 
- Un dì folenne a celebrar. 

Gioj. T’accheta, ; 

Mio caro Ofea } non paventar. Quell* 
armi ’ “ - ,n .i 

Non fian volte in tuo danno. 

Gioas. Io non paventò , 

Signor, per me. Che fi profani il Tempio, 
Tremar mi fa. , - . r ■ • ' 

Gioj. Ma de’ guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì? 

V . .. .. . \ -, " .\\ 

(i) Reg. I. 4. e. 11. v. io. Parai. l. '%. e. 23. v. 9. 

* *. .'T * • \ 

* / 

Gioas . 
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Parte Prima#' iy 
Gioas. Per qual ragione 

Atterrirne dovea? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me? Pur mel dicdli. 
Gioj. lo? ... 

Gioas. Si. Non ai fovviene, fi) 

Che di Mosè bambino, efpofto all’ onde 
Narrandomi il periglio, '* ”■ • 

Ecco, dicefti, o figlio, 

E piangevi fra tanto , ecco una viva 
Immagin tua. Te cuftodifce Iddio, 
Come lui cuftodì . Mosè difefo 
Dalla barbarie altrui ' i' 


Rmafce in te ; tu raffomigli a lui «r 
Gioj . Ma non dilli fin or... 

Gioas. Qualcun s’ apprefla . ^ •• ' i* 

Gioj . (Che veggo? Eterno Dio & fi) 

La madre di Gioas ? Nel proprio figliò* 

Ecco s’ avviene, e nè pur fa , chi fia . ) 

. ..... 'v 


» 

S LB I A, e detti 


Set. A.H Giojada ! .• 

Gioj. Ah Sebia ! Tu qui? Che avvenne? 

• : * r 


1) Exod. v. 3. 4. 5. 6 . 7. 8. 9. 

2) Rcp. I. 4. c. 11. v. X. Parai. U a. c. 14. v. t. 

Come 
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t6 Gioas Re di Giuda 
Come in Gerufalemme ? 

Seb. A fe mi chiama 

L’ empia Atalia dal folitario efiglio , 

1 In cui riftretta io fono 

Dal dì, eh’ ella mi tolfe i figli , e ’l trono. 
Gioj. Ma che vuol? 

Seb. Non m’è noto. Avrà diletto 
Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice . 

Gioas. Perchè piange , Signor , quella in- 
felice ? 

Gioj . Il faprai 5 taci intanto . 

Gioas. Oh Dio , quanta pietà mi fa quel 
pianto ! 

Seb. Giojada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo? 

Gioj. No ; pargoletto il prefi 
Orfano ad educar. 

Seb . S’ appella? 

Gioj. Ofea . ’ . 

Seb. L’ età ? 

Gioj. Sett’ anni ha feorfi. (1) 

Seb. Ah, fe non era 
L* inumana Atalia , 

( 1 ) Reg. 6* Parai. Ite. cit. 

c . > Appunto 
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Parte Prima; , 17 

Appunto il mio Gioas così faria. 

Di chi nacque? 

Gioj. Noi fo . Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 

Seb. Ha un non. fo che nel volto , 

Che . mi rapifce . 

Gioj. ( Oh del materno amore 
Violenze fegrete ! ) 

Seb. E la tua madre, . 

Ofea , dov’ è ? 

Gioas. Mai non la vidi . 

Seb. In parte , 

Sventurato fanciullo , ' a me fomigli j 
.Tu fei privo di madre , ed io di figli. 
Gioas. Deh non pianger perciò . Chi fa ? 
Potrebbe ( 1 ) 

Forfè 1’ Eterno Padre 
A te render i figli, e a me la madre. 
Seb. Vieni , vieni al mio fen -, quella , 
che mólìri* 

Innocente pietà , quanto m’ è cara ! 
Gioj. (Ecco abbracciali!! a gara 

La madre , e il figlio , e ficguono del 
fangue , 

(l) Pfal. 18 v. 8. Pfal.i 18. v. 130* 

Tom. VII. B Senza 
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Gioas Re m Gru da 
Serica intendergli ^ i moti. Oh come 
anch’io 

A si tenero incontro 

Mi Tento intenerir ! Sappiano al fine . . . 

Ma no; potria l’ ecceffo 

Del materno piacer tradir l’ arcano,) 

OTea , vanne , e m’ attendi 

Nel portico vicin. 

Gioas. Padre , Te m’ ami , 

Rimanga in quello loco . 

Ella con noi . 

Gioj. Va; tornerà Tra poco.. 

Gioas . UbbidiTco ma vedi , 

Che piange ancor. Deh la conTola. 
Scb. Ei parte 

Da me con pena ; ei s’ incammina, e poi 
Rivolge!! , e trattieni! . 

Mio caro OTea, perchè mi guardi, e 
penfi ? 

Gioas, PenTo nel tuo dolor , 

, Ch’ebbi ima madre ancor; 

Che quando mi perdè , 

ForTe piangea così. 

Ah dove lìa, non fo; 

Ma il nollro Dio lo fa. 

• A 




Digitized by Google 



Parte Prima; *9 
A lui la chiederò 5 
Egli, fé vuol, potrà 
Renderla in quello dì» 


GlOJ AD A, e SEB1A. 

Seb. «AlH troppo in quel fanciullo 
L’ età vinta è dal fenno ! Un tal por- 
tento 

Merita 1 ’ amor tuo . 

Gioj. Sebia , non peni! , 

Che t’afpetta Atalia ? Va ; la dimora (1) 
La potrebbe adombrar . Sai , che i fof- 
petti 

L’ eterna compagnia fon de’ tiranni . 

Seb . Ah tu m’ affretti a rinnovar gli af- 
fanni ! 

Gioj. .Chi fa , figlia , chi fa ì Forfè ti retta 

' Poco a foffrir . Non difperàr j còilfida 
Nell’ eterna pietà . Mi dice il èofe , 
Ch* oggi lieta farai . 

Seb. Ah padre , ah tu non fai * 

Qual tormento è per mé , Vedova , e 
ferva 

(0 Jot. c. 15. v. 21. Prov. c. 21. v. 


B z 
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to Gio*s Re di Giuda 
Ritornar , dove fui fpofa , e Regina 5 
Veder la mia mina 
Servar di trono al tradimento altrui; 
Ripenfar quel , che fono , e- quel , che 
. fui 1 

Nel mirar le foglie , oh Dio ! 

Tinte ancor del fangue mio, 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore , e di pietà . 

, Avrò innanzi 1 figli amati , 

Moribondi , abbandonati 5 ; 

E la barbara fra tanto 
Al mio pianto infulterà. 

Gl O 1 A DA JolOf , 

^^Ilfera madre ! Ah nuovo fprone all’ 
opra 

* Sia quel dolor . Di collocar fui trono 
Il germoglio felice (1) 

Della pianta di Jefle ecco il momento . 
È maturo l’ evento ; io me n’ avveggo 
A’ moti impazienti, a’ non ufati 

(1) Jfai. c. 11. v. 1. IO. 

. «. } Impeti 


Digitized by Google 



f- 


P a r f e Prima. ai 
Impéti del mio cor. Conofco a quella (1) 
Pellegrina virtù , che in me s’ annida , 
La man , che mi rapifce , e che mi 

D’ infolito valore (2) 

Sento , . che ho il fen ripieno ; 

E quel valor , che ho in leno * 
Sento , che mio non. è . - ' 
Frema T altrui furore} 

Congiuri a danno mio ; (3) 

Dio mi conduce , e Dio 
Trionferà per me . 



Atalia, Màtan. 

D .- 

Ove Regina ! Ah le profafié 
foglie 

Non calcar di quel tempio. Il Dio 
d’ Abramo 

Sai pur , eh’ ivi s’ adora» w 
Atal. Or non è tempo 

Di tai riguardi . È neceflario , amicò ,< 

( t ) Job. c. 32. v. é. ' 

(2) Pfal. 17. v. 2. Pfal. 42. v. 2. 

(}) IJ<h c. li. v, io, 6* infra ', ' 

B 31 Che’ 
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ìt Gioas Re di Giuda 
Che a Giojada io favelli, e il grande 
inganno • 

Cominci a preparar • 

Mat . Sempre è periglio 
Là fra tanti .nemici 

Te fteffa avventurar. Toma alla reggia ? 
4 Giojada io n’andrò-. 

Atal. Va dunque , e Tappi 

La favolà adornar. Di’, che per cenno 
Fur del Re d’Ifraele 
Uccifi i miei nipoti, e eh’ io, fìngendo 
Secondar quel tiranno, un ne falvai. 
Efagera il mio zel ; dona all’ inganno (i) 
Color di verità . Fa , che la frode 
Sembri virtù . Quello fognato erede 
Oggi inalzar conviene. 

Mat. Oggi! E a qual fine 
Tanto affrettar? 

Atal. Mille fofpetti ài feno (i) 

Nafcer mi fa l’itifolita frequenza 
Di quello tempio ; in altri di fellivi 
Tal non fu mai; tanti nemici infìeme 
Tremtr mi fanno . Io da gran tempo 
olfervo 

(«) Pfal, 5. v. 9. & 19 . (2) Parai. I. % , e. 23. v. %. j, 

In 
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Parte Prima. i$ 

Iti « fronte a molti un finto zelo , un 
« certo 

Violento rispetto , una sforzata 
Tranquillità , che mi fpaventa. Ag- 
giungi 

Queftì de’ lor Profeti (i) * 

Sparli prelàgj , onde ingannato il; volgo 
Spera ancor , che rifòrga 
La Davidica pianta , ed indi afpetta 
Il fuo liberator . 

Mat. Folle fperanza , 

Che tu vana rendetti . 

Atal. Eh non pavento, (z) 

Mio fido , il ver $ temo un inganno. 

Ogn’ altro _ ' s / 

Può penfar , com’ io penfo . E fe fra loro 
S’ avvifa un fol di figurar , d’ efporre 
Un fantafma reai ? Qual penfi allora, 

* Ch’ io divenifii ?^I_1 crederà ciascuno, $ 
E fe v’ ha , chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo . A npftro prò volgiamo 

{l) Zach. c. 13. v. 1. Jerem.c. 23. v'. 3. C. 33. V. 15. 17. 

E/ai. c. 62. v. I 6* ubiquc . 

(a) Chryfoft. fup. Matih. JJìd.l. 3 ■ de fum. Bon. 

B 4 L’aB 
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24 Gioas Re di Giuda 
L’ altrui credulità . Pria eh’ altri il finga , 
Fingiam noi quello Re -, ma refti Tempre 
In poter noflro , e viva Tol fin tanto , 
Ch’ util ne fia . Per quella via deludo 
I creduti prefagj , 

Difawno 1’ odio altrui, feopro, quai fono 
I falli amici , e m’ aflìcuro il trono . 
Mat. Oh donna eccelfa ! Oh nata 
Veramente a regnar ! 

Atal. Sebia s’ apprella ; 

Taci ; alla noilra frode 

NecelTaria è collei . Vanne , io t’ attendo 

Là di Baal nel tempio . 

Mat. Io vo ; ma feco 

Tu gli ódj tuoi diffimular procaccia . 


Sebia, ed Atalia. 

Sei. ( Mio Dio , m’ aflilli all’ empia 
donna in faccia . ) 

Atal. Al fin pollo una volta (i) 

Stringerti al fen , diletta nuora , e pof» 
fo . . . 


(i) j4ug . in Pfal . 23. 


Per- 
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Parte Prima. 

Perchè ritiri il piè ? Che temi? Ah 
lafcia ... 

Seb. Non infultar , Regina , 

Alle miferie mie. Svenaili i figli 5 . • , . 

Non derider la madre. 

Atal. E ancor t’ingombra ' 

Quello volgare error? 

Seb . Negar dovrei 

Dunque fede a quell’ occhi ? Io non 
accorfi 

Allo fcempio inumano ? Io non trovai . 
Già eftinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui ? - - 
Atal. Ma non perciò fu mio , 

Della lor morte il cenno. Eran mio 
fangue 

Al fin quegl’ innocenti j e s’ io gli pianfi, 

Il Ciel lo fa . ^ . • 

Seb. Ma di chi fu? 

Atal. Dell’ empio . 4 

Re d’ Ifraele } ei fe’ frenargli , e poi 
Sovra di me ne rovefciò mendace 
L’ odio , e la colpa . Io mel fofferfi , e 
tacqui } 

Ch’ altro allor non potea , Ma venne » 

; . il fine , De’ 
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i 6 Gioas Re di Giuda 
De’noftri affermi- Oggi di nuovo in 
trono 

Gerufalem t’ adorerà} farai 
Oggi madre d’un Re. 

Seb. Madre! E in qual guitta 
Rinafce un figlio mio ? 

Atal. Da noi falvato 

Uno ne fingerem; della tua fede 
. Nefftm dubiterà . 

Seb. ( Che afcolto ! ) 

Atal. k> ; vitti, 4 • 

Figlia , per gli altri affai } viver vorrei 
Qualche giorno a -me fteffa . Il tedio , 
e gli anni (i) 

M’ aggravan sì , che del governo al pefo 
Già mi fento inegual . Del Re , del regno 
. La cura t’ abbandono } • 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in 
trono. 

Seb. ( Che orror ! ) Ma come fperi , 

Che relitta l’ inganno 
All* efame di tanti ? Al Tanto zelo 
' Dell’ accorto. Giojada ? . 

Atal. Io lo prevenni $ 

(t) Ehi. c. 3 i. v. 7.- 

... Sarà 


Digitized by Coogle 



Parte Prima; a?- 
Sarà per noi. 

Seb. Giojada ancor! 

Atal. Sì ; tutto , 

Tutto penfai ; vanne alla reggia; il rert» 
Fra poco a parte a parte 
A fpiegarti verrò . Chi ti configlia y 
Nulla obbliò ; ben puoi fidarti , o figlia. 
Figlia, rafciuga il pianto, 

E più non ti doler $ 

È tempo di goder j 
Piangerti affai. 

Vanne, e più giufta intanto 
, Vedi il mio cor , qual è. 
Quanto penfai per te. 

Quanto t’ amai . 


c 


S E B I A fola . 


He falfo amor ! Che fraudolenti of- 
ferte ! 

Che reo penfier ! Porgere a delira ignota 
Di Davidde lo fcettro ! Ad ufo infame. 
Far , che fervan dielufi 
I divini prefagj ! E me di tanta . 
Enormità voler miniftra! E pure 

Gio- 
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±9 ■ Giojas Re di Giuda 
Giojada iffeffo ... Ah non è ver . Co-* 
nofco 

L’ incorrotto Paftor . Ma fe 1’ aveffe 
t L’empia fedotto ì Egli pur or mi diffe, 
Ch’ oggi lieta farò . Si tomi a lui , 
Pria che 'alla reggia. Ah non foffrir , 
che ha, 

Signore , il tuo gran nome 
Calpeftato così , che il vizio efulti. 
Che gema la virtù . Moftra una volta 
Quel , che puoi , quel , che lei . 

Sian diftinti una volta i buoni , e i rei . 
Armati, di furore , (i) 

Confondi un cor sì rio } 
Vendica, eterno Dio, 

L’ oppreffa verità . ’ 

Ardano le faette (i) 

Del Dio delle vendette , 

Chi non curò l’amore (3) 

Del Dio della pietà. 

« - i 

(1) P fai. 24. v. 3. I (j) Efd. C. 9.V. 17.31# 

(2) Pjal. 93. V. I. I 

/ 

' * * • ,* 

. Coro 
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Coro di donzelle. Ebree . 

Da’ colpi infidiofi (i) 

Di lingua rea, che lufìngando uccida. 
Difendine , Signor . D’occulta frode, (z) 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor , lo fai , tutta la terra è piena. 

' -x 

(0 Pfal. 42. v 2. 119. v. 2. 

(1) Jertm. c. 6. v. 13. cap. 9. v. 6, 


Fine della Prima Parte , 


% *90 # 
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PARTE SECONDA. 

\ 

i 

Atalia, Matan, 

Atal. D ’ Attenderti già rtanca 

Ad incontrarti io vengo . A che tardarti 
Sì lung’ora , o Matan ? Donde quell’ ira , 
Che in volto ti sfavilla ? 

Mat. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza . Or va , rifparmia. 
Contro il configlio mio , del Dio 
d’ Abramo * 

I protervi feguaci . Un dì fapranno 
Farti pentir dk tua pietà. 

Atal. Che avvenne ? 

Spiegati. Andarti al tempio? * 

Mat. Andai , ma chiufe 

Ne ritrovai le porte . In-van più vol- 
te (i) 

Con la man , con la voce 
Mi proccurai Pingreflò; eran neglette 

(i) Parai. U 2. c. 23. v.9. Reg. I. 4. y. 4. 

Dagl’ 
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. Dagl’ interni cuftodi 
Le illanze mie ; pur non mi fianco ; 
efpongo , 

Chi fon io , chi m’ invia , eh’ utile ad elìi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada feoprir. Ma non per quello 
AmmeiTo fui. Già di difpetto, e d’ira 
Fremendo mi partia , quando improvvife 
Su i cardini fonori 

Stridon le porte j io mi rivolgo,, e miro 
Cinto d’ armati, e di purpurea fpoglia(i) 
Giojada ifteflo in fu 1’ aperta foglia • 
Atal . D’ armati ! Onde quell’ armi r . 
Mat. Ah , chi fa mai * 

Qual tradimento è quello I Odi} il fu* 
perbo , 

Che vuoi ? mi dice. Io premo l’ira; 
il chiamo 

Dolcemente in difparte ; in balfe -note 
Tutto gli efpongo#Ei con un rifo incerto 
Fra dilprezzo, e pietà m’ afcolta , e poi 
Senza parlar li volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e com’ io folli 
Vii fervo fuo del più negletto lluolo , 
(1) Parai. I. a.c. 23. v. 9. Reg. 1. 4. c. n.v. io. 
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3* Gioas Re di Giuda 
Là m’ abbandona inonorato , e folo • 
Atal. Ah Matan, fi cofpira 

Contro di noi . La meditata frode 
Corriamo adefeguir. Sarà ballante 
Sol di Sebia la fede 
Per foltenerla . # 

Mat. Ed in Sebia confidi ? 

Ella al tempio or s’ invia . 

Atal. Perfida ... 

Mat. .E quando 

i Fedel ti fia*,, che puoi fperarne ? Ah 
troppo ... - 

Già profonda è fa piaga . Il ferro , il 
foco 

Porre in ufo convien . Raduna i tuoi, 
Opprimi i rei; là di Baal fu Tare 
Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue . Non afcoltar penfiero , 
Che parli di pietà . Gli empj , gl’ in- 
.*. « . \ fidi p* 

Diftruggi , abbatti , incenerifci , uccidi . 
Là nel fuo tempio ifteflb 
Arda lo ftuol profano ; 

Veggafi il colle, e il piano 
Di fangue rolfeggiar , 

. v E 
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E del profano ftuolo 

Non fi rifparmi un folo. 
Che fui compagno oppreflò 
Rimanga a lagrimar . 


M 


Atalia fola . 


Ifera me ! Qual nuova 
Stupidità m’ opprime ! Il rifchio ap- 
prendo , 

Nè fo , come evitarlo . Eguale al mio 
È P affanno , cred* io , d’ egro , che fogni 
ftiminente mina, ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna m te fteffa, 
Rifolviti, Atalia, fvegliati , e fcoffo _ 
Qijefto indegno letargo , . . Oh Dei . • J 
Non poffo . 

Ho fpavento d’ ogn’ aura , d’ ogn’ om- 
bra , (i) 

Atra nebbia la mente m’ ingombra , 
Freddo gelo mi piomba fui cor . 

Ju alma fteffa, che palpita, e freme. 
Non fa, come s* accordino infieme 
Tanto fdegno,e cotanto timor. 


fi) Job. c. 18. v io. 

Tom. VII, 


GiOASj 
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• 4 

* Gioas, e Giojada. 

. v . . 

Gioj. ▼ leni , Gioas , vieni mio Re . 
Gioas. Se m’ ami , 

, Deh caro padre mio , chiamami figlio. 
Se perdo quello nome , 

Che mi giova effer Re ì 
Gioj . Sì, del mio core 

Unica , amata , e gloriofa cura , 

Come vorrai , ti chiamerò . 

Gioas. Ma intanto 

Perchè piangi , o Signor ! Tremar mi 
r ' fanno . 

Quelle lagrime tue .. 

Gioj. Non Tempre , o figlio , . * 

Si piange per dolor . 

Gioas. Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpoglie? 
Gioj. N’efulterà,fe delle fpoglie al pari 
Trova, in te regio il core . - 

Gioas. Or , che Re fono, ' 

: Sarà degno del trono * anche il cor 

. .1 mio . (i) • ‘ - * 

(i) Prov. e. ai. v. u 

. À "Non 
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. Non Ila il cor de’ regnanti in man di 
Dio ? - , . 

Gioj . Sì j tei dilli , e mi piace , 

Che ’1 rammenti , o Gioas } ma fpeffo 
ancora 

Cercando ad arte occafion ; t ’ efpofi 
I doveri d’ un Re. Quello è il momento 
Di ripetergli , o figlio . Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don , ma del fuo dono un 
giorno 

Ragion ti chiederà ; tremane ; e que- 
llo ( 1 ) 

Durilfimo giudizio, a cui t’efponi, 
Sempre in mente ti ftia. Comincia il 
regno (i) 

Da te medefmo . I defiderj* tuoi 
Siano i primi vaflalli ; onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 
L’ efempio d’ ubbidir . Sia quel , che dei, 

(t) Sapien. c. 6. v, 4. 6. 

{2) Aug. 4 de Civ. Deic. 4. Idem in Epif. 32. Idem lib. 5. 
de Civ. Deic. 24. Ambr.fup. illud p fai. Anima mea in 
manibus &c. Greg. mor. 1 1. fup. illud Job. ejfundit defpe- 
Qionem fup. Piincipes . Idem fup. illud Job. 3. cum Regip 
bus , 6* Confulibus terree . 

C a Non 
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Non quel , che puoi , dell* opre tue 
mifura . 

* » 

Il pubblico proccura 

Più che il tuo ben . Fa , che in te s’ami 
il padre, 

Non fi tema il tiranno . È de’ regnanti 
Mal ficuro cuftode 

L’ altrui timore ; e non fi fvelle a forza 
L’ amore altrui . Premj dilpenfa , e pene 
Con elatta ragion* Tardo rifolvij 
Sollecito efeguifci . E non fidarti 
Di lingua adulatrice (i) 

Con vile affenfo a lufingarti intefa } 
Ma porta in ogn” imprefa 
La prudenza per guida, (z) 

Per compagno il valore. 

La giuftizia fu gli occhi , e Dio nel core • 
Tu compir così proccura , (3) 
Quanto lice ad un mortale j 
E poi fidati alla cura 
Dell’ eterno condottier . 

Con vigore al pefo eguale 

* 

fi) Eccltf. e. 7. v. 6- I ' c. 31. v. 6. Paul « I. 

(2) Prov. e. 3. v. 13. I Cor. c. 16. v. 13. Prov . 

( 3 ) Pfa- 78. v. *5. Dtut. 1 e. 3. v. 5. 6. 

V al- 
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L’alme Iddio conferma, e regge. 
Che fra l’ altre in terra eleggevi ) 
Le fue veci a foftener . 

Giods. Sì ; quelle norme , o padre , 

Di rammentar prometto. 

Prometto d’ offervar . 

Gioj. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo, 

Che ti cela a’ Leviti. Afcendi il tronoj 
Ma prima al fuol prollfato, 

Come apprenderti , il Re de’ Regi adora , 
E al gran momento il fuo ffeccorfo 
implora . 

Gioas. Signor , che mi traefti 

Dal fen del nulla , e mi fcolpifti ia 
fronte 

L’ alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor . Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti* voleri 
L’ opre mie , le mie voci , i miei penfierù 
Ah fe ho da vivere 
Mal fido a te , 

Su l’alba eftinguimi* 

Gran Re de’ Re * 

. * 

fi) Prov. e, ai. y. i, 

C ì Prima 
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Prima che offenderti , 

Vorrei morir . 

Tu del tuo fpirito 
M* inonda il cor ; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor ; 

Tu l'alma accendimi 
D’un Tanto ardir. 

Gioas , Giojada , ed Ismaele . 

Gioj. (^>He mai reca Ifmael? 

Jfm. Giojada , oh Dio , 

Qual ftiror ne fovrafta ! O tutto , o 
parte 

Atalia trafpirò . Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri; ed a momenti 
Ci alfalirà nel tempio; 

Gioas. Ahimè , chi mai , 

Chi ci difenderà? 

Gioj. Chi ci difefe (i) 

Infino ad or, chi d’ arrecarli in Cielo 
Spettator de’ Tuoi fdegni al Sol commife* 
Chi Gerico efpugnò , chi ’1 mar divife. 

(* ) Jof. C* IO. V. 12» & cap. 6. V. 2, Exod. 14. 

Jfm , 

l ' 
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Ifm. Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante . 

Gwj. Andiamo . 

Gioas. E dolo 

M’ abbandoni , o Signor ? 

Gioj. No; viene appunto 

La madre tua. Torno fra poco . A lei 
Va , corri in braccio , e raflerena ii 
ciglio . 

; Sebia , quelli è ’1 tuo Re , quelli è ’l tuo 

figlio • ' 

* ** . 

Sebia, e, Gioas, 

Seb. ( .AlH dunque è veri Gelo cPor- 
; ror ! L’indegna 

Fin Giojada ha fedotto Ecco il fan- 
ciullo , 

; Che il trono ad ufurpar fcelfe Atalia . ). 
Qioas. Ah cara madre mia . , « 

Seb. Taci . Che madre ? 

Non appreflarti a me „ 

Gioas. Come 1 Non fai . , * ; > 

Seb. Troppo fo, troppo intefi . 

C 4 Gioas , 
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Gioas. E pur fon io . . . 

Seb. L’ abbonimento mio. 

Gioas. Ma in che peccai? 

Tanto fdegno perchè ? Poc’ anzi ignoto 
Mi compiangi, m’abbracci; 

Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci! 
Seb. Tu figlio mio ! Non ufurpar quel 
nome , * ; 

Quelle vefti deponi. 

Gioas. Eterno Dio ! 

10 non fon figlio tuo ? Ma chi fon io? 
Seb. D’ un empio tradimento 

11 mifero ftromento. ~ 

Gioas. Ah non è vero . 

Io fono il tuo Gioas. 

Seb. Onde il fapefti? 

Di’, chi ti rende ad affermarlo ardito? 
Gioas. Giojada , che mel dille . 

Seb. Ei t’ ha tradito . 

Gioas. Che ! Giojada tradirmi! Ah madre, 
e come 4 

Lo puoi penfar ? Tu no ’1 conofci . E 
vuoi , 

Che il mio padre m’ inganni , e che 
nutrifca 

Un 
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Un penfier così rio 
Accanto al Santuario, in faccia a Dio? 
Seb. Ma Dio ne’ lacci loro ( 1 ) 

Fa i malvagj cader . Spera P infido , 
Che ferva la mia voce . * 

- Àd atteftar 1* inganno j e quella appunto 
Servirà per fcoprirlo . Io volo , io volo 
La frode a pubblicar , prima che fparfa 
Fra le credule genti . . . 

Gioas. Madre , ah no } dove vai ? Ferma- 
ti, e fenti. 

' Seb. Partir mi lafcia. 

Gioas. Ah per pietà . . . 

Seb. Che fai ? 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ( E pur mi 
fento 

Indebolir ) Non trattenermi , audace ? 
Gioas. Dimmi figlio una volta , e vanne 
in pace. 

Seb. (Ah qual virtù nafcolta 
. Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto d’ affetti 

Mi fento in fen ! Qual tenerezza il fangue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

(1) Prov . e . 11. v. 6# - - . ■. 

~ , ■' Ah 
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Ah d’ abbracciarlo io mi trattengo ap- 
pena . ) 

Gioas. E nè pur vuoi mirarmi ì 
Seb. Eh forgi . . . ( Oh Dio ! ) 

* Sorgi ... • . 

Gioas. Siegui a parlar ; perchè gli accenti 
Così troncando vai ? 

Sebi ( Quali , fenza voler , figlio il chia- 
mai . ) 

Ah che vuol dir quell’ira, 

Che nafce appena , e muore ! 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar! 

Vorrei fdegnarmi , e piango ; 

Vorrei fgridarlo , e fento, 

Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar. 

Giojada, Gioas, e Sebia. 

Gioj. JEccomi a voi. Tutto è difpofto. 
Gioas. Ah padre , 

- Soccorrimi . 

Gioj. Che fu ? 

Seb. Giojada, e come . . 

Quella- 
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Quella fronte fìcura 
'Ardifci d’oflentar? Come non temi. 
Che il fuol t’ inghiotta ì 
Gioas. In quella guifa , o madre , 

Deh non parlar . 

$eb. ■ Fuggi , e fe a Dio non puoi , 
Celati per vergogna al Mondo , e a noi . 
Gioj. Io , Regina ! E perchè ? 

Seb. Perchè mi chiedi ? 

Tu miniflro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote , paflor , maeflro , e padre , 
Tu ingannarci così ! Tu alzar fui trono 
Un fìnto Re ! Tu fecondar le frodi 
D’ un’ empia ufurpatrice ! 

Oh fecolo infelice ! E da chi mai 
Fede fi può fperar , fe il vizio ifteffo. 
Se il vizio ufurpa alia pietade ilmànto?(i) 
Se i miniflri di Dio giungono a tanto ? 
Gioj . Or comprendo 1’ error . Quello tu 
credi 

Quel Gioas, che Atalia 
Volea mentir. Venne a tentarmi , è vero, 
L’empio Matan, ma fenza prò. T’ac- 
cheta } , . » • 

{ì) Jtr. c. 6 . v. 13. c. 9. v. 

Quelli 
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Quelli è il vero Gioas , ferbato al tron# 

Per divino configlio . 

Gioas. Madre mia , non te ’l dilli ? Io fio a 
tuo figlio . 

Seb. Ma come ? 

Gioj. Or lo fiaprai . Venga Gio fiaba, (i) 
E la reai nutrice . 

* 

Siedi in trono, o mio Re. Quello fo- 
llieni 

Sacro volume. E voi , minillri , intanto 
Rimovete quel velo . 

Seb. Deh rifichiara i miei dubbj , o Re 

del Cielo . 

■ 

, Schiere di Leviti , e detti . 

c . ' 

Gioj. CJAcri guerrieri , a fioflenere eletti 
• L* onor di Dio, del regio tronco antico 
Ecco 1’ unico germe , all* ire infane 
Dell’ empia donna , e de* fieguaci fiuoi 
Involato dal Ciel , fierbato a voi . 
Eccovi chi fipirante ( 2 ) 

Lo rapi dalla ftrage. Ecco di madre 

(1) Parai. I. 1 . c. 22. V. II. Reg. I. 4 . C. il. V. 1. 

( 2 ) Parai. & Ree. loc. eh. 

Chi 
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Chi le veci compì . Vedete il volto 
Pieno di maeftà , mirate il feno , 

Che ferba ancor della crudel ferita 
Le margini fnnelle , il braccio , in cui 
Quello Tempre apparì fegno vermiglio, 
Da eh’ ei vide nascendo il dì primiero. 
Seb. Oh mio fangue 1 Oh mio figlio ! 
È vero, è vero. 

Gioj, Le mie parti ho compite , Io ve ’1 
ferbai 

Cauto, e gelofo al Santuario appref- 
fo; ( 1 ) 

Io gli adattai le regie infegne; io Punii 
Del facro ulivo. Il preziofo pegno 
Difendetevi adeffo , io ve ’l confegno . 


Coro di Leviti. 


T J eta regna , e lieta vivi , 

O di Ielle eccelfa prole , 
Noftra fpeme , e noftro Re. 
Gioj. Signor, prometti a Dio, (z) 
Che ognor farai delle fue leggi fante 


0 keg. loc. cit. r. 2 . Parai. Uh. 2, c. 23 . V. 
2 ) Parti . Uh . 2 . e . a 8 . v . li * 


11 . 
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E vindice, e cuftode . 

Gioas. Sì , Giojada , il prometto a Dio ] 
che m’ ode . 

Gioj. E voi giurate, amici, (i) 

Proftefi al regio piede 

Oflequio , amore , ubbidienza , e fede • 

. • V 

Coro di Leviti. 

' f 1 2 3 E' giuriamo -, e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del Sole , 

Se manchiam giammai di fè . 
Lieta regna, e lieta vivi, 

O di JelTe eccella prole , 

. Noftra fpeme, e noftro Re. 

Gioj. Ma qual tumulto è quello ! 

Seb. Ecco del tempio (2) 

Le porte a terra $ ecco Atalia ; deh 
mira , 

Come torbida gira intorno il ciglio ! 
Gioas. Salvati , madre mia . 

Seb. Salvati, o figlio. (3) 

(1) Reg. Uh. 4. e. il. v. 17. 

(2) lb\d. v. 13. Parai. I. 2. c. 23. v. 12. 

(3) Ibid. v. 13. Reg. Uh, 4. cap. II. v, 14 . 

Ata- 


Digitized by Google 



Parte Seconda. 


47 


Atalia, e detti , 


Atal. i Erfidi . . . Traditori . . . 

Gioj. Arrefta il palio , ' 

Émpia figlia d’Acabbo, Odi l’eftrema 
Dell’ eterne minacce, odila, e trema. 
» È fianco Iddio di tollerarti ; è giunto 
Lo fpaventofo giorno 
Per te del fuo furor . Sul capo indegno 
L’ onnipotente ,mano 
Aggravar non ti fenti ? Ah degli abili! 
Pendi già fu la fponda ; 

La vendetta di Dio già ti circonda . 
Da quello facro albergo , 

Scellerata , ? invola , e no ’1 funefti 
L’ afpetto di tua forte, 

JLa nera , che hai d’ intorno , ombra di 
*■ f • morte . 

Atal Ahimè , - qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io fento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido fudor . . . Fuggafi. . . Ah qua- 
le... w 

iY: - Qual 
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Qual è la via? Chi me l’addita? Oh • 
Dio ! ( i ) 

Che ascoltai ! Ch% m* avvenne ! Ove 
fon io! . 

Ah l’aria d’intorno (1) 
Lampeggia , sfavilla} 

Ondeggia, vacilla 
L’ infido terren ! 

Qual notte profonda (3) * 

D’orror mi circonda! 

Che larve funefte, 

Che fmanie fon quelle ! 

Che fiero* fpavento 
Mi fento, nel fen ! 

Gioj. Traggali l’infelice (4) 

Altrove a delirar . 

Gioas. Giojada , ah vedi, (5) 

Come timida fugge . 

Gioj. Oflerva , o figlio , 

Qual è il fin de’ malvagi . Iddio gli 
foffre 

(1) Job . c. 18. v. li. 
fa) lbid. loc. cit. v. 10. 

(3) lbid. v. J. 6. 17. 

14) Reg. lib. 4. c. il. v. 15; 

(5) Parai . I. 2. c. 23. v. 14. 

Felici 
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Felici un tempo , o perchè vuol pie* 
tofo (1) 

Lafciar fpazio all’ emenda , o perchè 
vuole 

Con elfi i buoni efercitar , ma piomba 

Al fin con più rigore 

Sopra i fofferti rei l’ira divina. 

Ah fia (cuoia per te l’altrui ruina* 

Ismaele, e detti. 

I/m. Dai tempio ufcita appena; (2) 
Signor, cadde Atalia , da man fedele 
Trafitta il fen. Gerufalemme efulta : ( 3 ) 
È diftrutto Baal ; Matan ifteffo 
Da’ tuoi feguaci oppreffo 
Spira colà, fra l’ idolatre mura, (4) 
Su F are del fuo Dio , F anima impura, 
Gioj. L’opra è compita. Ecco di nuovo* 
in trono 

Di Davidde la ftirpe. Han pur veduto 


(1) Aug. In pfal. 54. ad v. i. 

(2) Reg. I. 4. e. 11. v. 16. 18. 20. 

(■;) Parai. I. a. v. 15. 

(4) Ibid. v. 17. 

Tom. VII D 


Sì 
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Sì bel dì gli occhi miei ! Quando a 
te piace, (i) 

Or fa , Signor , ch’io gli racchiuda in 
paco . 

Coro di Leviti. 

T.j A fpeme de’ malvagi (2) 
Svanilce in un momento , 

Come (puma in tempefta , o fumo al 
vento . 

Ma de’giulK la fpeme (3) 

Mai non cangia lembianza $ 

Ed è P ifteffo Dio la lor fperanza. 

(lì Lue. c. 2. v. 29. 30. 

(2) Sap. c. 5. v. 15. Prov. c. io, v. 28. 

(3) Joel , c. 3. v. 1 6 . 


IL F IN E*; 
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BETULIA 

LIBERATA: 


P »’ 
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INTERLOCUTORI; 

, #* 

OZIA , Principe di Betulia . 

GIUDITTA , vedova di Mattale , 

AMITAL , nobile donna Ifr adita . 

ACHIOR , Principe degli Ammoniti y 

CABRI, X r . . 

‘ CARMI f Ca P l ■ P°P do • 

f 

CORO degli abitanti di Betulia Z 

L’Azione fi figura dentro la Città 
di Betulia. 
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Betulia 

LIBERATA; 

PARTE PRIMA * 

Xe&Xe&Xe&M 

Ozia, Amital, Cabri j t Coro. 

0^. IP Opoli di Betulia , ah qual v'in- 
gombra 

Vergognofa viltà! (i) Pallidi, afflitti, 
T utti mi liete intorno ! È ver , ne ftringe 
D’ attedio pertinace il campo Affiro, 
Ma non fiam vinti ancor * (2) Dunqué 
sì pretto 

Cedete alle fventure ? Io più di loro * 
Temo il voftro timor . (j) De’ noftri mali 
Quello * quello è il peggior i Quello 
ci rende 

- Inabili a’ ripari. (4) Ogni rem peli a 
Al nocchier , che difpera ± 

È tempella fatai, benché leggera.- 

(l) Judith, e. 4. r. t. I f^) Ai Tim r. c i.v.f 

{2) Cap. eoi. v. u (4/ Prov. e .i 4 v. i®. , 

D 3 D’ogni 
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54 Betulia liber. 

D’ogni colpa la colpa maggiore (r}~ 
È 1* eccello d’un empio timore, 
Oltraggiofo al? eterna pietà. (2) 
Chi difpera, non ama, non crede; 
Che la fede , P amore, la fpeme (3J 
Son tre faci , che fplendono inlìeme, 
• Nè una ha luce, fe P altra non l’ha. 
Cab. E in che fperar ? 

Amit. Nella difefa forfè 

Di noftre fchiete indebolite , e fceme 
Dall’ affidua fatica ? Ellenuate 
Dallo fcarfo alimento ? Intimorite 
Dal pianto univerfal } (4) Fidar pol- 
liamo 

Ne’ vicini già vinti ? 

Negli amici impotenti ? In Dio fdegnato? 
Cab. Scorri per ogni lato 

La mifera città; non troverai , 

. Che oggetti di terror . Gli ordini ulatt 
Son negletti , o confufi . Altri s’ adira 
Contro il Gel , contro te ; piangendo 
accufa 

(0 in lib. dt Symb. in pfal. 50. 

( 2 ) Amb. Jup. Lue. lib. 2. 

Cj) Job. 4.18. Jacob, c. 2. v. 17. io 26. 

(4) Judith, e. 2. v. il. 13. 14. 15. 16. c. 3. v. 8. 

Altri 
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Parte Prima. 55 

Altri le proprie colpe antiche , e nuove ; 
Chi corre , e non fa dove } 

Chi geme , e non favella ; (1) e lo 
fpavento , , 

Come in arida felva apprefa fiamma , 
Si comunica , e crefce . Ognun fi crede 
Predo a morir. Già ne’ congedi edremi 
S’abbracciano a vicenda 
I congiunti , gli amici ; ed è derifo, 
Chi odierna ancor qualche fermezza in 
vifo. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti , e tanti , 

Ad avvilir badanti 
Il più feroce cor? 

Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti } 

Se impallidir talora 
Ci fa l’altrui pallor. 

Olia . Già le memorie antiche (i) 

Dunque andaro in obblio? Che ingrata 
è queda 

Dimenticanza , o figli ? Ah ci fovvenga, 

(i) Cap. 4. v. 1. ». 

( 1 ) Cap. 4. v. uà. 

D 4 Chi 
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5 $ Betulia libe£. 

Chi barn , qual Dio n’ afflile , e quan- 
ti , e quali 

Pfodigj optò per noi. (i v ) Chi a’ palli 
noftri 

Divife 1 ’ Eritreo , chi 1 ’ onde amare 
Ne raddolcì, (2) negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 
.Ampie vene ci aperfe i (3) e chi per 
tante 

Ignote folitudini infeconde 
Ci guidò , ci nutrì , potremo adeflb 
Temer, che n’ abbandoni ? Ah no . (4) 
Minaccia > v 

Il luperbo Oloferne 
Già da lunga ftagion Betulia ; e pure 
Non ardifce affalirla. Eccovi un fegn® 
Dei eelefte favor. 

Cab. Sì, ma fra tanto (5) 

Più crudelmente il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo . I fonti , oiid’ ebbe 
La città già felice acque opportune y 

Exod. c. 14. v. ai. aa. cap. i$. v. i 6 ‘. 
ìi\ Cap. 17. v. &. 

(3) Cap. 16. v. 13. 14. 1$. 

(4) Judith, c. 7. v. 12. 

(5) Cap. 7. v. 7. (« ia. v. 9. xe. 
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rpARTE Prima. 57 
lì tiranno occupò. L’onda, che reità, 
A mifura fra noi 

Scarfàmente fi parte ^ onde la fete 
Irrita, e non appaga; 

Nutrifce , e non eftingue .. 

Amiu A tal nemico, 

Che per le noftre vene 
. Si pafce , fi difonde , ah con qual armi 
. Refifterem ? Guardaci in volto , offerva , 
A qual fegno fiam giunti . Alle querèle 
. Abili ormai non fono i petti fianchi 
Dal frequente anelar ; le fcabre lingue; 
Le fauci inaridite . Umore al pianto 
Manca fu gli occhi noftri , e crefce 
fempre 

Di pianger la cagion . Nè il mal più 
grande 

Per me , che madre fono , 

È la propria miferia. I figli, i figli 

Vedermi , oh Dio , miferamente intorno 

Languir così; nè dal mortale ardore 

Potergli rifiorar ! ( 1 ) Quella è la pena. 

Che paragon non ha ; che non s’ intende 

Da chi madre non è . Sentimi , Ozia ; 

* 

(1) Judith, e. 7. v. 13, - 

Tu 
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5 8 Betulia li ber. 

Tu Tei, tu, che ne reggi. 

Delle miferie noftre 
La primiera cagione, (i) Iddio ne li a 
Fra noi giudice , e te . Parlar di pace . 
Con T Affiro non vuoi ; perir ci vedi 
Fra cento affanni , e cento ; 

E dormi ? E fiedi irrefoluto , e lento ? 
Non hai cor , fe in mezzo a quelli- 
Miferabili lamenti 

x Non ti fcuoti, non ti defti. 

Non ti Tenti intenerir. 

Quanto , oh Dio , riamo infelici , 

Se fapeffero i nemici, 

Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir I 
Olia. E qual pace fperate 

Da gente fenza legge, e fenza fede, 
Nemica al noftro Dio? 

Amit. Sempre ria meglio (i) 

Benedirlo viventi, 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir , vedendo ed i conforti , e i figli 

Spirar fu gli occhi noftri. 

(1) Cap. eoi. v. 14. « 

(2) C*p. eod. v. 

Olia. 
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Parte Prima. 

O^ia. E fé nè pure 

Quella mifera vita a voi lafciaflfe 
La perfidia nemica? 

Amit. Il ferro almeno (i) 

Sollecito n’uccida, e non la fete 
Con sì lungo morir . Deh Ozia , per 
quanto 

Han di facro , e di grande e terra e 
Cielo , 

Per lui, ch’or ne punifce , (2) 

Gran Dio de’ padri nofìri , all’ armi Aflire 
Rendali la città . - . 

Olia. Figli , che dite ! 

Amit. Sì, sì, Betulia intera (3) 

Parla per bocca mia. S’ apran le porte , 
Alla forza fi ceda. Uniti infìeme 
Volontarj corriamo 
Al campo d’ Oloferne. Unico fcampo 
È quello, ognun lo chiede . 

Coro. Al campo , al campo . 

Olia. Fermatevi , fentite . ( Eterno Dio , 
Affiftenza , configlio . ) Io non m’ op- 
X pongo , 

f 1) Cap. coi- v. 17. } (3) Cap. eod. v. 18. 

CO Ca P- eed - v. * 5 » I > 

Figli , 

é 
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€o Betulia liber. 

Figli , al voftro pender . Chiedo , ( 
ehe folo 

Differirlo vi piaccia , e più non chiedo , 
Che cinque dì . Prendete ardir . Fra 
tanto 

Forfè Dio placneraffi , e del fuo nome 
La gloria fofterrà. Se giunge poi 
Senza fpeme per noi la quinta auròra 
S’apra allor la città , rendali allora . 
Amìt. A quella legge attenderemo . 

Olia. Or voi 

Co’ voftri accompagnate 
Quelli , che al Ciel fervidi prieghi invio,' 
Nunzj fedeli in fra’ mortali , e Dio . ( 2 ) 
Pietà, fe irato fei , (?) 

Pietà , Signor , di noi . 

Abbian caftigo i rei,- 
Ma 1* abbiano fla te * 

CORO, 


Abbian caftigo i rei. 
Ma l’abbiano da te. 


fi) Cap. 7. v. ai. ai. 24. I (3) Judith . c. 7. t>. 18. 


(») 4 u S . in pfai. 65 


Olia , 
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Parte Prima. 6i 
0(/a. Se oppreflo chi t’adora (i) 

So fin da chi t’ ignora. 

Gli empj diranno poi; 

Quefto lor Dio dov’è? 

CORO. 

Gli empj diranno poi^ 

, . Quefto lor Dio dov’è ? 

Cab . Chi è coftei , (2) che qual Porgente 
aurora • 

S’apprefla a noi; terribile all’afpetto, 
Qual falange ordinata, e a paragone 
Della Luna , del Sol bella , ed eletta? 
Amit. Alla chioma negletta, (j) 

Al rozzo manto , alle diraefle ciglia 
Di Merari è la figlia. 

Olia. Giuditta ! 

Cab. Sì , la fida (4) 

Vedova di Manafle. 

Qual mai cagion la tratte (5) 


x) Ib'ià. v. 19. 
a) Judith, typus Eceltf. fi- 
cut fponta Cani. Glojf 
% in lib. Judith. Cant. e. 


5 - v. 9. 

(3) Judith, c. 8. v. X. 

(4) Eod. v 2. 4. 

tS) J- - - ; ; , 

Dal . 
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61 Betulia user; 
i Dal fegreto foggiorno, in cui s’afconde^ 
Volge il quart’ anno ormai ? 

Amit. So, ch’ivi orando (i) 

PalTa della le notti, 

Digiuna i dì . So , che donolle il Cielo 
E ricchezza , e beltà ; ma che difprezza 
La beltà, la ricchezza; e tal divenne t 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia P invidia o finta , o vera 

Ma però non faprei . . . 

« 

, ' Giuditta, e detti . 

Giud. (>He afcolto , Ozia ! (i) 

Betulia, ahimè, che afcolto ! (3) All’ 
armi Affire 

Dunque aprirem le porte , ove non 
g iun g a 

Soccorfo in cinque dì ! Miferi ! E quella 
È la via d’ impetrarlo ? Ah tutti liete 
Colpevoli egualmente. Ad un ellremo 
Il popolo trafcorfe; e chi lo regge 


fi} Cap. eoi. v. 6 . 7. 
ìiS Eoi. v. 9. 

(3; Cap. 8. r. ife 
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/ Parte Prima. 6j 
Nell’altro minò . (i) Quello difpera 
Della pietà divina ; ardifce quelto 
Limitari^ i confini . Il primo è vile. 
Temerario il fecondo . A chi la fpeme, 
A chi manca il timor. Nè in quello, 
o in quella 

Mifura fi ferbò . Vizio , ed eccello 
Non è diverfo . (x) Alla virtù preferirti 
Sono i certi confini ; e cade ognuno, 
Che per qualunque via da lor fi feofta, 
In colpa egual , benché talvolta oppolia. 
Del pari infeconda 

D’ un fiume è la fponda , 

Se torbido eccede. 

Se manca d’ umor . 

Si acquilla baldanza 
Per troppa fperanza* 

Si perdp la fede 
: . Per troppo timor . 

Olia. Oh faggia , oh fanta , (3) oh eccelfa 
donna! Iddio 
Anima i labbri tuoi . ; 

f 

fi) Eoi. v. 11. ■ ; \ 

(a) Bernard, de confii. I. 2. . /• ' 

(3) Judith , e. 8. v, 43. 

. " Cab • 
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6 4 Betulia liberà 

Cab. Da tali accufe 
Chi fi può difcolpar? 

Olia. Deh tu, che Tei (i) 

Cara al Signor , per noi perdóno implora} 
Ne guida , ne configlia . 

Giud. In Dio fperate , (2) 

Soffrendo i voftri mali . Egli in tal guila 
Corregge , e non opprime 5 ei de’ più 1 * 3 4 cari 
Così prova la fede , (3) E Abramo , 
e Ifacco, 

E Giacóbbe, (4) e Mosè diletti a lui 
Divennero così . (5) Ma quei, che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giuftizia , (6) o delle ferpi il 
morfo , 

O il fuoco efterminò . (7) Se in giufta 
lance 

Peliamo i falli noftri , affai di loro 
E minore il caftigoj onde dobbiamo 
Grazie a Dio, non querele. Ei ne confoli 


(1) Cap. tod. v. 24. 

, (2) Judith, c. 8. v. 18. 19. 
20. 21. 22. 

(3) Deut. 8. 

(4) Par. l. 32. 


(3) Gen. 22. 
(6) Gen. 28. 


> 


(7) Num. 11. li. Judith. {4 
8. v. 22. 


5e- 
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.Parte Prima; 

Secondo il voler Tuo . Gran prove io 
fpero 

Della pietà di lui. Voi, che cficeite, 

Che muove i labbri miei, credete an- 
cora , 

Ch’ ei deiti i miei penfieri. (i) Un 
gran difegno 

Mi bolle in mente , e mi trafporta . 
Amici , 

L . Non curate faperlo . Al Sol cadente 

Della città m’ attendi , 

Ozia , preffo alle porte . Alla grand’ 
opra 

A prepararmi io vado . Or fin eh’ io 
torni, * " j 

Voi con prieghi {inceri 

Secondate divoti i miei penfieri . , 

Ozia, e Coro. 

JPletà, fé irato Tei, (i) 

Pietà , Signor , di noi $ 

Abbian caitigo i rei , 

Ma l’abbiano da te. 

(l) Cap. v - * 5 - *6. *7.38. {2) Judith, e. 7. v. iS. 

. Tom. Vlt. ' E Car- ' 
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S 6 B'etul i a liber. 

t o 

Carmi, Achiorre, e detti . 

Cab. Si g nor. Carmi a te viene, (i) 
Amit. E la commetta 
Cuftodia delle mura 
Abbandonò ? 

Olia . Carmi , che chiedi ì 
Car. (ì) Io vengo 

Un prigioniero a prefentarti . Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le fchiere oftili. 
Achiorre è il fuo nome j (3) 

Degli Ammoniti è il Prence . 

0 \ia. E così tratta 
Oloferne gli amici ? 

Ac hi. È de’ Superbi 

Quello P ufato ftil . Per loro è offefa 
Il ver, che non lufìnga . 

Olia. I fenlì tuoi 
Spiega più chiari. 

Achi. Ubbidirò. (4) Sdegnando 

L’ Attiro condottier , che a lui pretenda 

(1) Judith, c. 6 . f. 10. I (3} Cap. 5. v. 3» 

(2 j Cip. coìti. v. 8. 9. ’J (4) Judith, c. 5. v. 1. *•) 

- > .v.* ' Di 
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Parte Prima. 67 

' Di refilter Betulia, a me richiefe 
Di voi notizia . Io le memorie antiche 
Richiamando al penfier , tutte gli efpoli 
Del popol d’ Ifraele 
Le origini, i progreffi ; (1) il culto avito 
<. De’ numero!! Dei , che per un folo 
Cambiaro i padri voltrij (2) i lor paffaggi 
Dalle Caldee contrade 
• In Carra , indi in Egitto $ (3) *i duri 
imperi 

Di quel barbaro Re. Dilli la voftra 
Prodigiofa fuga , i lunghi errori , 

Le fcorte portentofe , i cibi , Tacque, (4) 
Le battaglie , i trionfi ; (5) e gli inoltrai, 
Che quando al voltro Dio folte fedeli, 
Sempre pugnò per voi . Conclufi al fine 
I miei detti così . (6) Cerchiam,fe quelli 
' Al lor Dio fono infidi -, (7) e fe lo fono , 
La vittoria è per noi. (8) Ma fe non 
hanno 

Delitto innanzi a lui, (9) no, non la fpero, 

CO Cap. eod. v. 7.. .. (5) Judith, c. 5.V. 14- 15*16. 

(2) Gerì. 12. 46. Judith, c-^. (6) Jof. 12. 

v. 6. (7) Judith, u 5. 4. 

(3) Gen. 11. (8) 4. Reg. 25. 1. Efd. I. 

(4) Exod. 24. (9) Exod. c. 5. t. 22. 23. 

E 1 Mo- 
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6 8 BetulIa liberà 
Movendo ( i ) anch 1 a lor danno il Mon* 
do intero . - 

Olia . Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a 1 nemici l 

Achi. Arfe Oloferne 

Di rabbia a’ detti miei . Da fe mi fcaccia 5 
In Betulia m' invia ; 

E qui P empio minaccia 

Oggi alla ftrage voftra unir la mia. 

Olia. Coftui dunque fi fida 
Tanto del fuo poter? 

Amit. Dunque ha coftui 
Si poca umanità ? 

Achi . Non vede il Sole 
Anima più fuperba , 

Più fiero cor . Son tali 
I moti , i detti fui , 

Che trema il più collante in faccia a 
lui . 

Terribile d’ afpetto , 

Barbaro di coftumi, 

O conta fe fra’ Numi , 

O Nume alcun non ha. 

Fallo , furor , difpetto 

* _ 

(l) Qap. <>. v. i. a. 3. 6. . . _ 

Sem- 
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Parte Prima. 6 $ 
Sempre dagli occhi fpira $ 

E quanto è pronto all 1 ira , 

È tardo alla pietà . 

Òtta. Ti confola, Achior . (i) Quel Dio j 
di cui 

Predicafti il poter, l’empie minacce 
Torcerà fu P autor . Nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi . Tu de 1 nemici 
Potrai fvelar ; , . 

Cab. Torna Giuditta . 

0{ia. Ognuno 

S 1 allontani da me . . (i) Conviene ,* ò 
Prence 4 

Differir le richiefte . Al mio foggiorno / 
' Conducetelo , o fervi . Anch’ io fra poco , 
A te verrò . Vanne , Achiorre, e credi, 
l Che in me , lungi da 1 tuoi , 

L 1 amico , il padre * il difenfore avrai ^ 

A chi. Ofpite sì pietofo io non fperai. 

x 0 > 

( 1 ) Judith, c. 6. v. 16. 

{t) Gap. coi. v. 15. 16. 


È 5 Ozia 
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Ozia , Giuditta , t Coro in lontano. 

0 { U. Seì pur Giuditta , o la dubbiofa 
luce 

Mi confonde gli oggetti ? 

Giud. Io fono . • i 

O^ia. E come (i) 

In sì gioconde fpoglie 
Le funefte cambiarti? Il biffo, e l’oro, 
L’ offro , le gemme à che riprendi , e 
< f * gli altri 

Fregi di tua bellezza abbandonati ? 

Di balfami odorati - 
Stilla il comporto crin? (2) Chi le tue 
• gote 

Tanto avviva , e colora? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftume 
Di grazia , e maeftà ? Chi queffo accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia, 

Che a rifpetto coftringe , e a meraviglia? 
Giud . Ozia, tramonta il Sole} (3) 

(1) Judith, c. IO. v. 2. 3. 7. 8. 

(2) Cap. eod. v. 4. 5, 

Òj C a f- 8. v. 26. 

Fa, 
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"Fa , che s’apran lo porte . Ufcir degg* io. 
Olia. Ufcir ! 

Giud. Sì . ' 

0 {ia. Ma fra P ombre , inerme , e fola 
Così . . . 

Giud. Non più. (1) Fuor , che la mia 
feguace , 

Altri meco non voglio . 

0 [Ìcl. ( Hanno i Tuoi detti (z) 

Un non fo che di rifoluto , e grande, 
Che m’ occupa, m’ opprime . ) Almen ... 
Vorrei . . • 

, Figlia . . . ( Chi ’1 crederla ? Nè pure ar- 
difco 

Chiederle , dove corra , in che li fidi . ) 
\ Figlia . . . Va -, Dio t’ infpira j egli ti guidi. 
Giud . Parto inerme, e non pavento 5 
Sola parto, e fon ficura; 

Vo per l’ ombre, e orror non ho. 
Chi m’accefe al gran cimento , (3) 
M’ accompagna , e m’ aflìcuraj 
L’ ho nell’ alma , ed io lo Tento 
‘ Replicar <, che vincerò. 

(1) Cap. 10. v. 11. | (3) Pergit Spiritu Sanato dufta 6»c. 

(2) Judith, e. 10. v. 9. I Aug.Serm. 229. de temp. 

E 4 CORO. 
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CORO. 




r H prodigio ! Oh ftupor ! Privata a £ 
fumé 

Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il penlier ! (i)Con chi 
governa , 

Non divide i contigli ! (2) A’ rifctò 
efpofta 

Imprudente non fembra ! (3) Orna con 
tanto 

Studio fe ftefla } e non rifveglia un folo 

Dubbio di fua virtù! Nulla promette $ 

E fa tutto fperar ! Qual fra * viventi 
- Può l’autore ignorar di tai portenti? 

fi) Amb. lib. 3. offic. c. I}. 

(2) Chryf. hom. io. ' 

(j) Vor . tx Match. &c. 


Il fine della Prima Parte. 


PARTE 
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PARTE SECONDA ? 

Ozia, ed Achiorre. 

Achi. I Roppo mal corrifponde ( Ozia, 

' perdona) » 

A’ tuoi dolci coflumi 

Tal difprezzo oflentar de’noftri Numi, 

Io così , tu lo fai , 

Del tuo Qio non parlai . 

O^ia. Principe , è zelo 

Quel , che chiami rozzezza . In te co- 
nobbi 

Chiari Temi del vero ; e m’ affatico 
A fargli germogliar. 

Achi . Ma non ti balla, (i) 

Ch’io veneri il tuo Dio? 

No . Confeffarlo (1) 

Unico per effenza 
Debbe ciafcuno , ed adorarlo folo. 
Achi . Ma chi folo rafferma? 

t 

. . • • - 4 

(i) Jtldith. t- 5. v. 7. 15. 16. 17* 22. 2J, 

fi) Cerintk. 8. v. 4. 5. 4 . ^ - N -.V 

1 * Zi / 
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74 Betulia liber. 

Ozia. II venerato (i) 

Confenfo d’ ogni età ; degli avi nortri 
La fida autorità; (2) l’ifterto Dio, 

Di cui tu predicarti 
I prodigi , il poter , che di fya bocca (3) 
La palesò , (4) che quando 
Se medefmo deferì fle , 

Dille ; (5) lo fon quel , che fono$ erutto 
dille . 

Achi. L’ autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico . 

Olia. E ben , con te nemico 
V autorità non vaglia. Uom però fei; 
La ragion ti convinca. A me rifpondi 
Con animo tranquillo . Il ver fi cerchi, 
Non la vittoria . 

Achi. Io già t’ afcolto « 

Olia. Or dimmi . 

Credi , Achior , che porta * 

Cofa alcuna produrli > 

Senza la fua cagion ? 

• t 

(1) Deut. 6 . 130. IO. 20 .Pfal. 82. v. 19 85. v. i<% 

(2) Ifa. c. 33. v. 16. 20. 

(l) Dan. c. 3. v. 45. 

(4) 2. Mac. c. 7. v. 7. & ub'ui. Exod. c. IO. v. 2. 1 . 4. ?. 

(5) Exod. c. 3. v. 14. .v , . . . .. . \ 
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Parte Seconda. 77 

Achi. No. 

Olia. D’ una in altra 

Pattando col penfier , non ti riduci 
Qualche cagione a confettar, da cui 
Tutte dipendan 1’ altre? 

Achi. E ciò dimottra , 

Che v’ è Dio ; non eh’ è folo . Elfer 
non ponno 

Quelle prime cagioni i noftri Dei? 

Olia. Quali Dei , caro Prence ? I tronchi, 
i marmi 
Sculti da voi ? 

Achi. Ma fé que’ marmi a’ faggi 
Fofler llmboli fol delle immortali 
Ettenze creatrici ; ancor diretti , 

Che i miei Dei non fon Dei ? 

Olia. Sì , perchè molti . * 

Achi. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo . 

Olia. Eccola. Un Dio 
Concepir non pofs’ io , 

Se perfetto non è . 

Achi. Giulio è il concetto. 

Olia. Quando ditti perfetto, 

Ditti infinito ao.cor 

< : Achù ' 
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Achi. L’ un 1’ altro include $ 

Non fi dà , chi l’ ignori . 

Olia. Ma. P eflenze , che adori , 

Se fon piu , fon dipinte ; e fe diftinté * 
Han confini fra lor . Dir dunque dei , 
Che ha confin P infinito , o non fon 
Dei. 

Achi. Da quelli lacci , in cui 

M’ implica il tuo parlar , cedali al véro , 
t Difciogliermi non fo . Ma non per quella 
Perfualo fon io . D’ arte ti cedo , 

Non di ' ragione . E abbandonar non 
voglio 

Gli Dei , che adoro , e vedo , 

Per un Dio, che non pollo 
Nè pure immaginar . 

Olia. S’ egli capilfe . », 

Nel noltro immaginar , Dio non farebbe. 
Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 
Come il corpo , non-colla j egli in afferò. 
Come P anime nollre , 

Non è dillinto; .(i) ei non foggiace a 
forma , 

Come tutto il creato j e fe gli affegni - 

(i) Bernard, de confid. lìb? f. • ^ 

. . * Parti y 
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Parte Seconda. 77 
P$rti, affetti, figura, ii circonfcrivi, 

Perfezion gli togli . • 

Adii. E q.uando il chiami 

Tu fteffo e buono , e grande , 

No ’l circonfcrivi allor ? 

Olia. No ; buono il credo , v 

: Ma fenza qualità ; (i) grande , ma fenza 
Quantità , nè mifura ; ognor prefente , 

Senza fito , o confine ; e fe in tal guifa. 

Qual fia , non fpiego , almen di lui 
non formo 

Un’idea, che l’oltraggi. 

Adii. È dunque vano 
Lo fperar di vederlo . 

Cria. Un dì potrefti 

Meglio fiffarti in lui} ma puoi fra tanto 
Vederlo , ovunque vuoi , 

Achi. Vederlo! E come? 

Se immaginar no’lfo? 

Oria. Come nel Sole * 

A filfar le pupille invano afpiri} 

E pur fempre , e per tutto il Sol rimiri ; 

, Se Dio veder tu vuoi,(i) 

Guardalo in ogni oggetto } 

(1) Aug. de Trinit. lib. 5. e. 1. (a) Dtut. c. 4. v. 19. _ j 

Cer- 

» 

\ 
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Betulia li ber. 

Cercalo nel tuo petto, (i) 

Lo troverai con te. 

E fe , dov’ ei dimora , . 

Non intenderti ancora. 
Confondimi , fe puoi $ 

Dimmi , dov* ei non è . 

Achi, Confufo io fon 5 Tento fedurmi 5 e 
pure 

Ritorno a dubitar. 

Olia. Quando il coftume 
Alla ragion contrafta, 

Avvien.così. Tal di negletta cetra 
Muftca man le abbandonate corde 
Stenta a temprar, perchè vibrate appena 

Si rallentan di nuovo . 

( 1 

Amital, e detti . 

Amit. dimmi , Ozia , 

Che ft fa , che ft penfa ? Io non intendo , 
Che voglia dir quefto ftlenzio eftremo, 

- A cui pafsò Betulia , 

Dall* eftremo tumulto . Il noftro ftato 
Punto non migliorò. Crefcono i mali* 

( 1 ) Job , e. lì. y, 7 . $. 3 . , 

E 
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Parte Seconda. 79 
t E fceman le querele . Ognun chiedea 
Ieri aita, e pietà} ftupido ognuno 
Oggi paffa , e non parla . Ah panni 
quello 

Un prefagio per noi troppo fanello ! 
Quel nocchier , che in gran procella 
Non s’affanna , e non favella , 

È vicino a naufragar. 

È vicino all* ore ellreme 

Quell’ infermo ,che non geme , 

E ha cagion di fofpirar . 
Lungamente non dura 
Ecceffivo dolor . Ciafcuno a’ mali 
O cede , o s’ accollumà . Il nollro flato 
Non è però fenza fperanza. 

Amit. Intendo . 

' Tu in Giuditta confidi . Ah quella ( 1 ) 
parmi 

; Troppo folle lufinga. 

* 

CORO in lontano , e detti . 

.Al LI* armi, affarmi. ' ì 

0[ia. Quai grida 1 

(l) Juditk, fi* 13. v. >4. ! • ; 

- . Cab. 
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Cab. Accorri , Ozia . ( i ) Senti il tumulto* 
Che fra’noftri guerrieri 
' Là fi dello preflo alle porte? 

0{ la. E quale 

N’è la cagion? ; 

Cab. Chi fa ! 

Amit. Miferi noi ! 

Saran giunti i nemici . 

0{ia. Corrali ad offervar. 


Giuditta, Coro, e detti. 

F 

Giud. i Ermate , amici . 

Olia. Giuditta! * 

Amit. Eterno Dio I 
Giud. Lodiam , compagni , 

Lodiamo il Signor noftro . ( 1 ) Ecco 
adempite 

Le Tue promette . Ei per mia man trionfa 
La noftra fede egli premiò . 

Olia. Ma quello 

Improvvido tumulto . . . 

Giud. Io lo dellai } 

Non vi turbi . A momenti •> 


(i) Cap . 14 . v . 2 . 


(2) Judith . c , -13. v . 17. 

Ne'* 
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Parte Seconda; Si 
Ne udirete gli effetti . 

Amit. E fé fra tanto 
Oloferne ... 

Giud. Oloferne 
Già fvenato morì. 

Amit. Che dici mai ? • 

Achi. Chi ha fvenato Oloferne ? 

Giud . Io lo fvenai . 

Olia. Tu fteffa? 

Achi. E quando? 

Amit. E come? 

Giud. Udite, (i) Appena 

Da Betulia partii , che m’ arreftaro 
Le guardie oltili . (i) Ad Oloferne in- 
nanzi 

Son guidata da loro. Egli mi chiede, 
A che vengo , e chi fon. (3) Parte 
io gli fcopro , 

Taccio parte del vero . Ei non intende, 
E approva i detti miei. (4) Pietofo , 
umano 


F (Ma 


(0 Judith, e. io. v. 12. 18. 

(2) Cap. 11. v. 3. ufque ad 4. 

(3) Cap. eoi. v. 16. 17. 

(4) Cap . io. v. 19. 

Tom. VII. 
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Si Betulia li ber. \ 

( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parve la pietà) m’ode, m’ accoglie , 
M’ applaude, mi confola, (i) A lieta 
cena • 

Seco mi vuol . Già fu le menfe elette 
Fumano i vali d’or . (i) Già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generofo , e a poco a poco 
Comincia a vacillar. (3) Molti minifhi 
Eran d’ intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
Tutti li dileguar. L’ultimo d’eilì 
Rimaneva , e il peggior . (4) L’ ufcio 
coltili - : 

Chiufe partendo , e mi lafciò con lui. 

Amit. Fiero cimento ! 

Giud. Ogni cimento è lieve 

Ad inspirato cor. (5) Scorfa gran parte 
Era ormai della notte . Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreffo . 
Vinto Oloferne ilteffo (6) 

Dal vino , in cui s’ immerfe -oltre il 
collume , 

(t) Cap. xi. v. 11. 

(a) Cap. tod. v. 22. 

(3) Cap . 13. v. 1. 




Ibìd. 
5) Cap. 
(6) Ibii. 


* 3 - 
v. 3 


v. 2. 


Stefo 
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Parte Seconda; 8$ 
Stelo dormia fu le funefte piume . 
Sorgo ; J e tacita allor colà m’apprefTo, 
Dove prono ei giacea ; (i) rivolta al 
Cielo 

Più col cuor , che col labbro ; (ì) Ec- 
co P ifiante , 

Dilli, o Dio d' Ifrael, che un colpo folo 
Liberi il popoltuo. (3) 7 & 7 promettefli\ 
In te fidata io P intraprefi ; e fpero 
Affiflenra da te . (4) Sciolgo , ciò detto. 

• Da’ foftegni del letto 
L’ appefo acciar ; lo fnudo ; (5) il Crin 
gli Aringo 

Con la finiftra man ; l’ altra follevo , 
Quanto il braccio fi ftende 3 i voti a 
Dio 

Rinnovo in sì gran palio } 

E fu P empia cervice il colpo abballo. 

Or la. Oh coraggio ! 

Amit. Oh periglio ! 

Giud. Apre il barbaro il ciglio} e incer- 
to ancora 


(0 Verf. 7. 
(a) Vtrf 6 . 
(3) Cap. tod. 


V. 7. 


I ( 4 ) Verfi 8. 

( 5 ) Vcrf. 9. 

F 1 Fra 
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84 Betulia liberà 
Fra’l Tonno, e fra la morte, il ferro im- 
merfo 

Sentefi nella gola. Alle difefe 
Sollevarli proccura ; e gliel contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi 5 
Ma interrotte la voce 
' Trova le vie del labbro, e fi difperde. 
Replico il colpo ; (1) ecco Porribil capo 
Dagli omeri divifo . 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terren 5 balzar mi Tento 

Il teTchio femivivo 

Sotto la man, che *1 foftenea* quel volto 
A un tratto Tcolorir, mute parole 
Quel labbro articolar , quegli occhi 
intorno 

Cercar del Sole i rai, 

Morire, e minacciar vidi, e tremai. 
Amit. Tremo in udirlo anch’io. 

Giud. Refpiro al fine , e del • trionfo il- 
luftre 

Rendo grazie all’ autor. (1) Svelta dal 
letto 

La Tuperba cortina , il capo efangue 

fi) Ibid , (2) Ibid . 

:: Sol- 
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Parte Seconda; 8j 
Sollecita n’ involgo 5 alla mia fida 
Ancella lo confegno , 

Che non lungi attendea* (1) del duce 
eftinto 

M’ involo al padiglion ; palio fra* Tuoi 
Non villa , o rifpettata , e torno a voi. 
Olia . Oh prodigio ! 

Cab. Oh portento ! 

Achi. Inerme , e fola ’ 

Tanto penfar , tanto efeguir poterti ! 

E crederti degg’ io ! 

Giud . Credilo a quello , (1) 

Ch’io fcopro agli occhi tuoi , tefchio 
recifo . 

Achi. Oh fpavento ! È Oloferne ; io lo 
rawifo. 

Olia. Softenetelo, o fervi. Il cor gli ag- 
ghiaccia 

L’improvvifo terror. 

Amit. Fugge quell’ alma , 

Per non cedere al ver . 

Giud. Meglio di lui 

, Giudichiamo , Amital . Forfè quel velo , 

(1) Cap. toi. v. IO. il. 

(1) Cap . 13. v. 19. r- 

, . . F 3 Che 

1 

- •» 
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86 Betùlialiber, 

Che gli ofcurò la mente, 

A un tratto or fi fquarciò. Non fugge 
il vero ; 

Ma gli manca il coftume 
L’ impeto a foftener di tanto lume . 

. . • Prigionier, che fa ritorno 

Dagli orrori al dì fereno, 

Chiude i lumi ai rai dei giorno 1 , 
E pur tanto il fofpirò. 

Ma così fra poco arriva 
A foffrir la chiara luce. 

Che l’ avviva , e lo conduce 
Lo fplendor , che T abbagliò . 

AehL Giuditta , Ozia, popoli , amici , io 
cedo , 

Vinto' fon io . (i) Prende un novello 
afpetto 

Ogni cofa per me . Da quel , che fui , 
Non fo,chi mi trasforma . In me I* antico 
Achior più non trovo . Altri penfieri , 
Sento altre voglie in me . Tutto fon 
pieno , 

Tutto del voftro Dio . Grande , infinito , 
Unico lo confetto. I fallì Numi 

lO Judith, e. 14 . v. 6 . 

- J Qdio f 
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Parte Seconda. 87 
Odio, detefto, e i vergogno^ incenfi, 
Che lor credulo offerii . Altri non amo. 
Non conofco altro Dio , che il Dio 
d’ Abramo . 

Te folo adoro, 

Mente infinita , 

Fonte di vita , 

Di verità; > 

In cui fi muove , 

Da cui dipende. 

Quanto comprenda 
L’ eternità. 

0[id. Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, o Giuditta. 

Amit. E non il folo . Anch’ io 

Peccai; mi pento . Il mio timore ofiefe 
Las divina pietà . Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai , che puoi , 
chi fei . t 
Con troppa rea viltà 
Quell’ alma t’oltraggiò, 

Allor che difperò 
Del tuo foccorfo. 

* Pietà , Signor , pietà ; 

Giacché il pentito cor 

F 4 Mi- 
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88 Betulia liber. 

Mifura il proprio error 
Col Tuo rimorfo . 

Cab. Quanta cura hai di noi bontà divina ! 

Carmi, e detti . 

Car. F Uro , o fanta èroina. 

Veri i prefagj tuoi . Gli Aflìrj opprefle 
Eccidio univerfal. 

Olia. Forfè è lufinga 
Del tuo desio . 

Car. No } del felice evento 

Parte vid’ io 5 da’ trattenuti il retto 
Fuggitivi raccoltt. (1) In fu le mura. 
Come impofe Giuditta al fuo ritorno, 
Dettai di grida , e d’armi 
Strepitofo tumulto. 

Amit. E qui s’ intefe . 

Car. Temon le guardie oftili (1) 

D’un affatto notturno, ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne . (5) 11 tronco 
informe 

fi) Cap. 10. v. 7. 

(2) Verf 8. 

(3) Cap. eoi. v. 15. 

, Tro- 
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Parte Seconda. 89 
Trovan colà nel proprio fangue involto.' 
Tornan gridando indietro . Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere, intimorite 
Già da’ noftri tumulti ; (1) ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga . 

L’ un l’ altro urta , impedifce . Inciampa, 
e cade 

Sopra il caduto il fuggitivo. Immerge 
Stolido in fen l’involontario acciaro 
Al compagno il compagno ; opprime 
opprefTo, 

Nel follevar l’amico, il fido amico., 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno . Efcon dal 
chiufo 

Spaventati i deftrieri , e vanno anch’eilì 
Calpeftando per l’ ombre 
Gli eftinti , i femivivi . A’ lor nitriti 
Mille degli empj e le beftemmie , e i 
voti 

Diflipa il vento . Apre alla morte il cafo • 
Cento infolite vie . (1) Del pari ognuno 
Teme , fugge , perifcej e ognun del pari 

(l) Verf. 15. 16. 

(ì) Cap. 15. V. 1. *. # 

Ignora 
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9 o Betulia libèr. 

' Ignora in quell’ orrore , 

Di che teme , ove fugge e perchè 
muore . 

O^ia. Oh Dio ! Sogno , o fon dello ! 

Car, Odi , o Signor , quel mormorio 
funeflo ? 

Quei moti , che Tenti 
Per 1’ orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che della lontano 
L’infano terrò*. 

Per vincere , a noi 
Non reftan nemici * 

Del ferro gli uffizj 
Compifce il timor# 

Olia» Seguanli, o Carmi, i fuggitivi $ (i) 
e lìa 

Il più di noflre prede 
Premio a Giuditta. 

Amiti O generofa donna , (z) 

Te fopra ogn’ altra Iddio 
Favorì, benediffe. 

(i) Cap. 15. v. 3. 4. 5. 6 , 7. 8. 

(a) Cap. 13. v. aa. 23. \ 

Cab. 
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Parte Seconda. 

Cai. £ In ogni etade (i) 

Del tuo valor fi parlerà. 

Achi. Tu Tei (i) 

La gioia d’ Ifraele , 

L’ onor del popol tuo . . . 

Giud. Bafta. Dovute 

Non fon tai lodi a me. (3) Dio fu lamente. 
Che ’l gran colpo guidò , la mano io fui. 
I cantici fedivi offranfi a lui . (4) 

Giuditta, e Coro. 

Coro . Lodi al gran Dio, che opprefle (5) 
* Gli empj nemici Tuoi, 

Che combattè per noi. 

Che trionfò così. 

Giud. Venne 1 * Afliro , e intorno (6) 
Con le falangi Perfe 
Le valli ricoperfe , 

I fiumi inaridì. 

Parve ofcurato il giorno; 

Parve con quel crudele 

(1) Verf. 24. 1(4) Cane. Judith. 

(2) Cap. 15. I*. 1(5) Verf. 3. 4. 

u) £ a P ' 1 v * Iw 5* 

Al 
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Coro . 

Giud. 

%r 

Coro , 

; 

Giud . 

(0 Fcr/: 


Betulia liber. 

Al timido Ifraele 
Giunto l’eftremo dì. 

Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi. 

Che trionfò così. 

Fiamme, catene, e morte (i) 
Ne minacciò feroce j 
Alla terribil voce 
Betulia impallidì. * 

Ma inafpettata forte (z) 
L’eftinfe in un momento; 

E come nebbia al vento 
Tanto furor fparì . 

Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così . . 

Difperfì , abbandonati (3) 

I barbari fuggirò; 

Si fpaventò P Aflìro , 

II Medo inorridì . 

Nè fur giganti ufati (4) 


6 . 

7 - 


(3) Vcrf si. 

(4) Vcrf. 8 . 


12. 13» 


Ad 
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Ad aflalir le delle ; 

Fu donna fola, e imbelle 
Quella, che gli atterrì. 

Coro, Lodi al gran Dio , che opprefle 
Gli empj nemici Tuoi 
Che combattè per noi, . 

— j Che trionfò così .• 

Tutti. Solo di tante fquadre 
Veggad il duce edinto, 

Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto • 
Alma, i nemici rei, 

Che t’ infidian la luce, 

I vizj fon , (1) ma la fuperbia è il duce. 
Spegnila; e fpento in lei (i) 

Tutto il feguace duolo, 

Mieterai mille palme a un colpo folo. 

(Q Eccl. c. io. v. 15. 

(2) Greg. in mor. % 


IL FINE. 
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SANT’ ELENA 

AL CALVARIO. 
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ARGOMENTO. 

J jA nota profezia d’ Ifaìa (i) Et erit 
fepulchrum ejus gloriofum , altro 
non fignifica , fecondo la f piegatone 
di Nicolo di Lira , (2) e di S. Giro- 
lamo y fe non che la tomba del nojlro 
Redentore diverrebbe un giorno glorio - 
fo oggetto alla peregrina flotte de’ fede- 
li y anche grandi , ed illufri, che con- 
correrebbero dalle piu rimo te pani del 
Mondo a venerarla . Per lo Jpafio di 
tre fecoli interi non fi verificò quejla 
predizione ; poiché il fant'iffimo fipol- 
cro rimafe per tal tempo nafcojlo , e 
profanato prima dalla perfidia degli 
Ebrei , e poi dalla empietà de’ Gen- 
tili , che per cancellarne affatto la me- 
moria , v innalzarono fopra tempj , e 
/ 

(1) Ifai. c. 11. v. io. 

(2) Nicol, de Lir. in verf, 19. c. u. Ifai. S. Hierott* 

in «spift. ad Paul. & Euft. 

Tom. VII. G - 


* 
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fimulacA alle lóro impure , ed abbomi - 
nevoli Deità . Ma dopo che Co flautino 
il grande ebbe liberato t Oriente dalla 
tirannide di Licinio gran perfecutore 
de Crijìiani , [ani Elena Imperadrict 
inf pirata da Dio , ed avvertita in fo- 
gno con vifioni celefi , andò a viftare 
il Calvario . Quivi affi fi ita da Maca- 
rio , allora Vejcovo di Gerujàlemme , 
rinvenne non foto il fojpirato fepolcro, 
ma anche la SS. Croce ; ( i ) ed avve- 
rando il detto di lf aia, adorò, ed ef- 
pofe l uno , e V altra alt ' adoratone 
del * Mondo . Rapprefentando adunque 
T adempimento della profezia fuddetta, 
fi prende opportunamente occafione di 
efemplificare ne teneri, e pietofi affet- 
ti, che fi defilarono in quefila fama Im - 
peradrice nel ritrovar gli filromenti del- 
la nofiìra Redenzione, quali debbano ef- 
« * 

(i) S. Paulinus in Epif. ad ferv* 31- Socrat. ]. 1. c. 17. 

Sozom. ]. 2. c. 1. 


fer quelli di tutti i fedeli ; particolar- 
mente nel tempo confacrato dalla Chie - 
fa a celebrarne il Mi fi ero . 

Teodoreto , S. Paolino , S. Ambro- 
gio , S. Cirillo Gerojolimitano , Socra- 
te y Sodome no , Eufebio y ed altri . 

L'azione fi rapprefenta fui Calvario, 





/ 


\ 


G i' 
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INTERLOCUTORI* 

S. ELENA, Imperadrice . 

S. MACARIO, Vefcovo di Gerufa • 
lemme ' 


DRACILIANO , Prefetto di Giudea , , 

eudossa ^ 1 , 

EUSTAZIO, Palejhno J J 
CORO di fedeli. 
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SANT’ -E LENA 

AL CALVARIO. , 
PARTE PRIMA , 

S. E IENA, S. MÀCARiOj 
e Dracìliano/ 

A.Mzc. JEcco , o pietofa Augufla $ 

Del tuo Tanto viaggio ecco la metà • 
Quello è il Golgota * e quelle 
Le llrade Ton dal Redentor bagnate 
Di puriffimó fangue ; Invida cura 
Di genti infide al venerato locò - 
L’ afpetto trasformò, (i) V’ è, chi per ufò 
Qualche facro velligio 
Dubbiofo adora , e al pellegrin l’ ac- 
cenna} 

Ma trema intimorita 

L’ iftelìa man , che al pellegrin P addita; 

(x) Theodor tt. EuL t. i.c. ij. 

G j S. EL 
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tòi Sant’Elena al Calv.' 

S. EL Fortunato terreno , 

Dove di fua bontà 1’ immenfo Amore 
Compì F opra più grande , io ti ravvifo, 
Più che ad ogn’ altro fegno , 

A 7 moti del mio core , a quell’ ignoto 9 
Che l’anima m’ingombra, 

Rifpettofo timore, a quel foave, 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforza a lagrimar , tenero affetto. 

Sacri orrori , ombre felici , 

Il mio cor v’ intende affai . 
Quello è il fuol, per cui paffai 
Tanti regni , e tanto mar . 

Più fommeffo il vento ifteffo 
Mormorando tra le fronde, 

Qual teforo in voi s’àfconde. 
Par, che voglia palefar. 

Drac. Volgiti , Augufta , e mira , 

Qual numerofo ftuolo 

In due fchiere divifo a noi s v appretta. 

S. El. A che vien ? Chi lo guida ? 

Drac. .Della femminea fchiera 
Eudoffa è condottiera , 

Dell’ altra Euftazio } ei Paleftino , ed ella 
Germe Roman j quelli fedel divenne , 

Quella 
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Quella nacque fedele . Al facro monte 
Spello co’ lor feguaci 
c Tornano entrambi , e qui ciafcun divoro 
A lui , che ne governa , 

Supplici note in umil fuono alterna. 

1 

Eudossa, Eustazio , e detti. 

Coro. Di quanta pena è frutto 
La noftra libertà! 

Eud. Qui , chi governa il tutto, 

Moftrò nel fuo dolore , 

Ch’ è d’ ogni nollro errore 
. ; Maggior la (uà bontà . 

Eufl. Non fu fu quello monte 
Il Dio delle vendette } 
f - Ma delle grazie il fonte, 

, . Ma il fonte di pietà, (t) : 

Coro . Di quanta pena è frutto . 

La nollra libertà ! 

S. El. Anime elette , ah chi di voi m’ad- 
- dita \ 

Del Redentor la tomba ! 

. • ■ / 

(1) In 'die ilio, erit fons patens dormii David , 6* habi t an- 
tibus J eruf aleni . Zach, c. 13. v.. 11. . .. . 

G 4 Eufl. 
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E ufi. Eccella Augnila , 

• Che tal nel manto umile * 

Ti moflri ancqr , lunga flagione in vano 
Da noi fi cerca . 

Eud. Alla barbarie altrui 
Non ballò , che fchernito , 

Che trafitto , che morto 

Foibe Gesù ; delle Tue pene ancora 

Gl’ illromenti nafcofe; opprefie il marmo, 

Che lo raccolfe ellinto ; immondi tempj 

Sopra v’erelTe , e firn alacri impuri $ (t) 

Contaminò di fcellerati incerili 

L’ aure di quello Cielo 

De’ refpiri di un Dio tiepide ancora $ 

E fu quell’ara iftefla, 

Dove 1’ eterno Figlio 

Lavò col fangue fuo le colpe umane , 

Svenò ferro idolatra ollie profane. 

Veggo ben io , perchè , 

Padre del Ciel, non è 
Più frettolofo il fulmine* 

Gl’ ingrati a incenerir . 

Tardo a punir difcendi , 

O perchè il reo s’ emendi y 

(i) Theodor, ìbidem . 

o 


Digìtized by Google 



Parte Pr *m a tof 

O perchè il giufto acquifti 
Merito nel foffrir. (i) 

S.Mac. Oh come , amici , oh come 
Quelli barbari efempj 
Si rinnovan fra noi ! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dìo , ( 1 ) ma il reo 
talento 

Altri Numi vi forma (3) 

Del proprio error . Nell’ adunar tefori 
Chi fuda avaro ; e chi fuperbo anela 
' Alle vuote di pace 

Sperate dignità ; quelli refpirà 
Sol vendetta 9 e furor ; del bene altrui 
Quegli s’ affanna 3 altri nel fango im- 
merfo 

D’ impudico piacer ; nell’ ozio vile 
Altri languendo , a fe medefmo increfce ; 

( 1 ) Omnis malus aut ideo vivit , ut corrigatur , aut ideo 
„ vivit , ut per iilum bonus exerceatur , S. Aug. in pfal. 

54 - v. . 

( 2 ) NeJ'citis , quia. Templum Dei ejlis . Paul, ad Cor. e. 3 . 

verf. 1 6. 

( 3 ) Quacunquc vitia habemus , 6 * quotcunque peccata , tot 
recentes habemus Deos . Iratus fum ? Ira mihi Deus. 
Vidi mulierem , 6 » concupivi ? Libido mihi Deus : unuf- 
quifque enim , quod cupit y 6* yeneratur , hoc illl Deus 
ejl . Hier. in pfal. 89 . 

E 
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E nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto fublime, 
Della grazia celefte i femi opprime è 
Amor , fperanza , e fede , 
Fecondi i noftri petti 
D’ affetti , che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la fede il Teme , 

La fpeme 1* alimenti 5 
Onde raccolgan tutti 
Frutti di fanto amor . 

S. El. Oh di qual zelo ardente , . 

Saggio paftore , il tuo parlar m’ in- 
fiamma ! 

Fedeli, è quello il campo 

Della pugna felice ; è quello il loco , 

Dove il Re delle sfere 

L’ inferno debellò . Ma dove fono 

* • 

Della vittoria i fegni? (i) 

Della nollra falute •* 

Il velììllo dov’ è ? Dunque io nel trono , 

E fra P immonda polve 

La Croce rellerà ? Di gemme , e d’oro 

Elena cinta , e di ruine oppreffo 

(x) Ecce locus pugna. Ubi e fi vittoria} 

II 
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Il fepolcro di Crifto ? ( 1 ) Ah no ; fedeli, 
Si aeluda il nemico j al noftro zelo 
• Sia del bramato acquifto 

Il Mondo debitor . Nel più nafcofo 
Seno del monte a ricercar li vada 
Il perduto teforo. Io fon la prima, 
Che l’ indurate glebe , ♦ 

L’ invide fpine , ed i tenaci falli 
Sveller faprò . Chi di fua man 1’ aita 
All’ uffizio pietofo 

Negar vorrà? Chi di verfar ricufa , 
-Dove l’eterno Amore 
Tanto fangue versò , poco fudore ? 
Raggio di luce 
Dal Ciel difcende , 

Che mi conduce, 

Che il cor m’accende, 

* Che di me ftefla 
’ Maggior mi fa . 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo ; 

E 11 corpo fianco, 

CO Quctro vcxìllum falutis , 6* non invento . Egp in Regniti 
& Qrux Domini in polvere ? Ego in aureis , & in ruinit 
Chrijìi triumphus ? S. Ambr. in Orai, de obito Theod. 

' Refo 
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Refo più franco , 

Non fente il pefo 
Di lunga età . • , 

Eufi, Forfè 1’ ora è vicina * in cui s* avveri 
Il prefagio divin, che a noi promife* 
Che il fepolcro di lui 
Gloriofo farà, (i) 

Drac. Forfè al tuo braccio 

a 

. È ferbato 1* onor i donna reale * 
D’innalzar fra le genti ( 2 ) 

Il fegno vincitore , e intorno a quélld 
Dalle quattro del Mondo ultime parti 
Del profugo Ifraele 
Il difperfo adunar grégge fedele . 

Del Calvario già forger le cime 
Veggo altere di tempio fublime * 

E i gran duci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere, 1’ infegn$ r votive , 
Chiare fpoglie di barbare fchiere 
Agitate dall’ aure feftive , 

Fra que’marmi già veggo ondeggiar. 

( 1 ) Et erit [cpulchrum ejus gloriofum . Ifai. e. li. v. io. 
(a) Et leyabit fignum in nationes , 6* congregabit pròfugo f 
Jfratl , 6* difperfos Juia Colliget a quatuor plagis terra . 

IJf. tf, II. V. I», 

S. EU 
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S. El Non è , non è , compagni , 

Temerario il mio voto j il Ciel m’ infpira. 

Oh quali in fu l’aurora 
Di quello dì mifteriofe io vidi 
Immagini nel Tonno ! (1) Eller mi parve 
Col fitibondo Ifacco infra’ deferti 
Dell’Arabia infeconda . (2) Avean d’in- 
torno * 

Di Gerara i maligni abitatori 
Degli opportuni umori 

• Co’ fallì , e coll’ arene ♦ 

Ricoperte le vene ; onde languiva 
Alfetata la greggia, 

La famiglia , il paltor . Mentre pietofa 

L’ acque bramate a ricercar m’ affretto , 

Veggo d’ onda improvvifa 

Sgorgar viva forgente 

Dal terren polverofo j onde gridai ; 

Ecco il fonte ! Ecco il fonte ! E mi 
dellai . 

Eujl. Sarà vero il prefagio . : 

Tutto lice fperar. La lìirpe Augulìa,; 

Al 

(1) Socrat. I. 1. cap. 17. Sc\pm. a. e. i. Eufcb. C&far, ^ 
Chron. 525. 

(2) Gtn. c. 26. . • * 

Dio 
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Dio pet miniftra eleffe 
De’ benefìzj fuoi . Se opprefTo geme 
L’ orientai tiranno , e fe refpira 
Il popolo fede! da’ lunghi affanni , 

Del tuo Cefare è dono . 

Se avvicinarli al trono ofa di nuovo 
La timida virtude , e fe ritorna 
Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia 
Opra è di te, che per le vie del Cielo 
1 popoli foggetti 

Chiami , conduci , e con l’ efempio al- 
letti . 

In te s’ affida , e fpera 
Ogni dubbiofo cor, 

Iride meffaggiera 
Del fofpirato dì . 

Scopri il bramato ftelo , 

Quali colomba ancor $ 

E moftra, che del Cielo 
Lo fdegno ormai finì . 

S. El. Seconda , Eterno padre , 

Così belle fperanze . All’ alta imprefa 
Me non fdegnar miniff ra . Io fo , che 
fpeffo 

Godi per mezzi umili . 

Gran 
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Gran difegni efeguir . Sol che tu voglia, 
Golia cede alla fromba (i) . 

D’ inefperto paftor ; nel proprio fangue 
Sifara cade , (i) ed Oloferne , eftinto 
* Da delira femminil; (3) cantan ficuri 
Nelle fornaci ardenti 
I fanciulli innocenti ; (4) ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce, (5) 
E all’ inerme profeta il piè lambifce . 

End. Elena , che fi tarda ? Ognun fofpira 
Di feguir Torme tue j P impaziente 
Desio non leggi a’ tuoi feguaci in fronte? 
Noi ìiìam la greggia } ah ne conduci 
al fonte . 

S. El. Venite . Io già del Cielo 
Chiaro nel vollro zelo 
Riconofco il favor . La facra tomba 
Si cerchi, fi difcopra. 

All’ opra , anime elette . 

Tutti. All’ opra , all’ opra . 

Coro. Quanto può ne’ foggetti 

L’ efempio de’ monarchi ! Ognuno imita 

(1) Lib. 1. Reg. c.17. 

(2) Judic. c. n. 

(3) Judith . c. 13. v. 29. 


( 4 ) Daniel, c. 3.V. 50* 
■(5) Jbid.v.l 9. 

Di 
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Di chi regna il coftume; e fi propagai 
Facilmente dal trono 
Il vizio , e la virtù, (i) Perciò più 
grande 

-Il merito, e la colpa 
Sempre è nel Re j che del fecondo 
efempio , 

Per cui buono , o malvagio altri fi rende, 
Premio maggior , maggior -caftigo at- 
tende . 


(0 Qui regendos alios Jufcipit , tanta decet gloria virtutis 
excellere , ut omnes illum , & in ejus vitam v fiuti txem- 
piar aliquod excclltns imueantur . D. Chryf . hom. io» 
ad Hebr , 


Pine della prima Parte, 


PARTE 
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S. Elena, S. Macario, 
Draciliano, Eudossa. 

S.EL (^Effat^olà , ceffate . ( Oh Dio , 
qual gelo 

Mi ricerca 1^ vene ! ) È forfè quello 
Il fepolcro di Crifto ? 

S. Mac. Non dubitarne , Augufta . Ecco 
Ma tomba 

Del noftro Redentore . -Al Sol nafcente 
Volge Pingreffo; e la figura, il loco 
Lo palefa abbaftanza. 

S. El. Oh villa ! Oh rimembranza ! 

Drac . Anime elette , 

Ecco l’onde bramate. 

Venite a diffetarvi. (i) 

Eud. Ah no ; fermate . 

D’ avvicinarli al faffo 
Elena non ardifce. 

S. Mac. Elena , e quale 

{lì Omnes fitientes venite ad aquas . lfai. 55. 

Tom. VII. , H Im- 
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* Improvvifo ftupor t’ ingombra i fenfi ? 
Il Cielo t’ efaudì . Vedi l’oggetto 
De’ tuoi voti felici.' Or come, in vece 
D’ imprimer là fu 1’ adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi, Io guardi , impallidirci , e taci? 

S. EU Nel mirar quel faffo amato, 

Che raccolfe il^pmmo bene , 

Mi ricordo le fue pene, 

Mi rammento ilnoftro error. 

Parmi quefto il dì funefto , 

Che fpirò 1* eterna prole , 

E che il volto afcofe il Sole , 
Per pietà del fuo fattor . 

S.Mac . O marino gloriofo , emulo al feno 
Della madre di Dio j (i) chiudette in voi 
Dell’ umana falute entrambi il prezzo, 
Im maculati entrambi. E la grand’opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in te compita * 


(l) Ita monumento novo , quo fepultus e/l , ubi nullus erat 
mortuorum pofitus , ncc ante , nec po/lea , congruit ute - 
rus Virgims , quo cotteeptus tfi , ubi &c> S. Aug. da 
Trio. I. 4, <r. 9. 

. I 
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In te s’ afcofe 
L’ autor del tutto, 

Come nel feno , 

Che il partorì . 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il fratto; 

Ma di quell’ alba 
Tu moftri il dì. 

S. El, Ceda, ceda una volta 

Il timore al desio. Venite, amici, ' 
Ad inondar quel fallo 
. Di lagrime pietofe . Io vi precedo * , . * 
Ma . . . Che farà ! Vedete 
- PrelTo alla facra tomba 

Quel tronco là fra le ruine , in parte 
' Nafcofto ancora? 


S. Mac. Oh fortunato giorno !♦ 

Oh ben fparfi fudori \ Ecco la noftra 
• Sofpirata difefa j ecco il vellìllo , • 

Che fgomenta Y inferno ; ecco la Croce . 
S. EL Ah lafciate , eh’ io vada 

Ad abbracciarla almeno $ onde lan- 


guida 

Fra gli amplefli tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio. 

H 2 Eudm 
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Eud. Fermati, Augulta. (i) Oh Dio! 
Chi fa , qual fia 

Quella del Redentore ? Ella è confufa 
Fra le due di que’rei, 

Che con diverfa forte 
Furo al npftro Signor compagni in 
morte . (i) 

S. EL Sarà quella , che all’ altre 
Giace nel mezzo . 

Euft. Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco . 

S, EL Almen lo fcritto , 

‘Che Gesù' Nazaren Re de’ Giudei • 
Diftinfe un dì , diftinguerà la Croce . 
Drac. Dal tronco , a cui s’ affiffe , 
Separato è lo fcritto , e non v’ è fegno. 
Che moftri, onde fu fvelto. (3) \ 

S. El. Ah quella è troppo 
Tormentofa incertezza! 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra , e venerato in Cielo , 
* Un raggio, un raggio folo -, 

fi) Ambr. de ob. Theodof. 

(2) Theodortt. Eccl. hijl. I. I. c. 17. 

(3) Ambr. ìbid. C . • , ' : 

* ' . : : Efca 
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Efca da te , che i dubbj miei rifchiari. 
Sento la tua prefenza , ardo d’ amore 
Ma la face 
E non pollo 
Che fe adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento . 

S. Mac. Elena , afcolti il fuono 

Di quel canto funebre ? A piè del monte 
Vedi fu quel feretro un corpo eftinto ì 
EL. Lo miro . ' . 

fe 

Mac. Ah quinci a cafo 
Non palla in quello illante. Ardir; 
f ' Prendiamo 

La Croce , Eultazio . Una gran prova p 
io fpero 

Dall’ arbore vital . 

Euft. , Ma qual de’ tronchi 
Da noi lì prenderà ì 
S. Mac. Quel , che fra gli altri 

Occupa il mezzo . (1) A fecondar t’af- 
fretta L . ‘ 

Gl’ impullì del mio cor $ lìeguimi. È 
quello *■ ‘ •'* v ) 

Giorno di meraviglie . - . . .V . 

(t) Quante ergo medium lignum . S. Ambr. ibid. 

K H 3 S.EL 


qual è ? Ti trovo , oh Dio, 
adorarti ! 
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$. El. Intendo , intendo . 

Anch’io verrò. 

$.Mac, No. Tu rimani, Augufta, 

La tomba ad adorar del Re del Cielo ; 

E feconda co’ voti il noRro zelo. 

• 

S. Elena , Eudossa, 
c Draciliano, 

S.£/.^Da 1 tuo foglio luminerò 
Eud . Deh rimira il noftro pianto, 

Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo accanto, 
r- Che raccolfe il Verbo eterno. 
Della morte, e dell’ inferno 
Anche il legno vincitor . (i) 
Drac. Signor, de’ falli noftri 

Quello dubbio è la pena . In fimil guifa 
Giunge al confin della promefla terra , 

E non v’ entra Mosè ; ( z ) con forte 
eguale 

,_i . ». * ) . • .X 

(1) Crux vide , & mor svista efl , 6> diaiolus yi&us eft, & 
homo folutus . S. Aug. inferni . de Parafe. 

(2) Deut. e. 34. v. 4. • - • 

/ 

a . li 
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11 Profeta reale (i) 

A fabbricarti il tempio , i cedri eletti, 
I marmi , e 1’ oro a radunar s’ adopra, 
E fpira poi fui cominciar dell’opra. 
Ah noj quelli fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
Efempj di rigor. Sia padre adeflb. 
Oli fu giudice allor. Viva nell’alma 
La fpeme ancor mi retta 
Di tua prometta ; e la prometta è quella J 
Si fcuoteranno i cplli , 

Il monte tremerà ; 

Ma farà Tempre (labile 
L’imraenfa mia pietà. 

Nè fpargerò d’obblio 
Quel patto mai di pace * 

Che riunì con Dio 
L’oppreffa Umanità. (2) 

Eud, Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza , Eterno Padre , 


(1) Reg. lib. 3. e. 8. v. 17. 19. ' t ’ 

(a) Morttes cairn commove buntur , 6* colici contremifcent , mì- 
fcricordia auttm mea non recedei a te , & ftxdus poeti 
mee non commovtbitur. Ifai . c. 54. y. io. 

.'a H 4 Dufci- 
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Dubitarne potrà?, Del noftro affanno 
No , tu non Tei 1* autore . Arte maligna 
Dell’ internai nemico f 
È la noftra dubbiezza . Ei fi rammenta 
Un foccorfo sì grande j invidia al Cielo 
Un trofeo sì fublime ; e gonfio il feno 
Di quell’odio impotente, 

Che mai non fia per fuo caftigo 
ellinto , 

. Contro Tarmi congiura , onde fu vin- 
to . { (i) 

Sul terren piagata a morte 
Tutte P ire infieme accoglie , 

E s’annoda, e fi difcioglie 
Serpe rea talor così. 

In quel ramo i morii affretta, 

£ in quel faffo , che P opprime , 
Difperando la vendetta 
Nella man, che la- ferì. 

. - V- i - 

(i) Videro , quid egeris , dìabolt , ut gladius , quo ptremtut 
ts , objlrutretur . D. Ambr. ìbii . 

v 


Eusta- 
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1 / » - • . 

Eustazio, c detti . 

Eufi. E! Lena Augufta , amici , 

Oh fé veduto avelie . . . Oh noi felici ! 
S. El. Che rechi , Euftazio ? 

Eufi. È difiipata al fine 
Ogni noftra dubbiezza . 

Drac . E come ? 

Eufi., Il Cielo . 

? Co’ portenti parlò . 

Eud . Che fu? Sofpefi 
Non tenerci così. 

Eufì. ; La niella pompa , 

Che quindi rimirafte , al primo cenno 
Del pallor venerato a piè del monte 
I Tuoi giri arreftòi Corre al feretro 
Macario impaziente , e pieno il core 
Di quella viva fede, v r 

Che ferma il Sole , (i) e che divide 
: i mari , 

Al cadavere freddo 
La Croce appretta . ( Onnipotenza 
eterna , 

• (i) Jof. e. io. v. 11. Exod. 14. 

Che 


Digitized by Google 



tu Sant' Elena al CalV*. 

Che non ottiene una pietà verace ! ) 
Come fé a viva face 
Face poc’ anzi eftinta 
S’ avvicina talor , (Libito fplende , 

L’ altra fiamma non tocca > e già s’ac- 
cende ; ' , 

Tal dal tronco felice 

Palla virtù nella gelata fpoglia, 

Che il già rapprefo (angue 

In ogni vena a ribollir coftringe j (i) 

Tornano a’ loro uffizj 

Le fibre irrigidite j alterna il petto 

II fuo moto vitale j al giorno il ciglio, 

S’ apre il labbro a’ refpiri ; e non intende 

L’anima sbigottita. 

Chi la richiami alla feconda vita. 

S.EL Oh meraviglie l 

Eud. E voi 

Come mai rimanere 

Poi fpettatori al gran portento eletti? 

E ufi. Pofcia , che agli altri affetti 
Diè loco lo ftupor, fra noi fi della 
Di flebili fofpiri , 

t 

(l) Socrat. I. i. e. 17. So{omen. I, a. c. 1. Sulpìc. tìifl, 
(oc. I, 2. c. 34. » 
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Di liete voci , e d’ interrotti accenti 
Un mormorio confidò . Altri alla Croce 
Defiofo s’ apprefla } 

Altri prono 1’ adora ; 

Chi batte il fen $ chi le fue colpe accufa ? 

E fi difcioglie intanto 
Ogni fedel per tenerezza in pianto . 
f.EL Non piu. Corriamo, amici, 

• La Croce ad adorar. 

Euji. Fermati , a noi 

Già Macario ritorna. OiTerva , quanto 

Sul Calvario ei conduce 

Popolo intorno al gran veflillo accolto ; 

E di qual nuova luce ei fplenda in volto . 

Dal nuvolofo monte , 

Dopo il fatai tragitto , 

Il condottier d’Egitto 
Forfè così tomo . 

Così fra’fuoi difcefe, 

L’ orme portando in fronte 
Del raggio , che 1* accefe , 

Quando con Dio parlò., (i) 

, i 

(i) E » od . x . 34. v . . / 

» • • 1 • 

. * / 

• * * ' S. Ma- / 

* • ! 

‘ ' ' / 
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> 

S. Macario, e detti . 

S. Mac. Ciel diletta Augufia, 

<- Popoli al Ciel diletti , eccovi il rronco 
Vincitor della morte , in cui fpirando 
Vittima, e Sacerdote 
Placò l’ira del Padre il Figlio eterno . (i) 
A piè di quello ognuno 
Rechi i tributi fuoi . (2) Non già gli 
eletti . 

Balfami preziofi , 

Non le gemme Eritree, non i tefori 
Dell’ Indiche pendici } 

Ma gli affetti nemici .* 

Venga a deporre, i defiderj avari. 

Le cure ambiziofe , 

Le bramate vendette , i folli amori . 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , fi rinnovi j e non confervi 
L’ alma , che torna al fuo fattore amica, 

(t) Per hoc & Sacerdos e fi ipfe ojferem , ipfc eft oblalio • 
Aug. I. io. de Civ. Dei . 

(*) Quot habu'u in (e obleElamenta, , tot de fe invtnit holo - 
caufla , convertit ad numcrum virtutum numerum cri - 
minurn . Greg. in hom. 33. Jup. Evang. Eccl. 33. v.u 

. - ■ Ve- 
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Veftigio in fé della catena antica . 

Al fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita 
♦ Dal letargo contumace 
L’oftinato peccator. 

A calcar la via fmarrita 

Dio l'invita, e per mercede 
, Poche lagrime gli chiede , 

Ma che partano dal cor. (i) 

S. El. Quello è pur dunque il facrofan- 
to legno, j 

Miniltro a noi della celelle aita ! 

Qui l’ autor della vita 
Dunque morì ! Qui fu fvenato il mio 
Teneriffimo Padre ! Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 

Io rea di mille colpe 
Dell’ eterna giuftizia innanzi al trono ? 
Pietà, Signor , perdono. Ah non lìa 
vero. 

Che il fangue preziofo, 

(i) Deus , fi quis velit reverti ad vìrtutis vìam , fufclpil 
libenter, & ample&ìtuf ; non tnun umporis longitudine , 
fei affeilus finceritate pcenicudo pcnfatur . Chryf. lib. de 
Rtp. lapfi. 

Che 

' • ' / 
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Che fpargefti per me , fia fparfo in vano 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie nell’ alma , 

D’ogni pattato error. Lafciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara , 
Per materia di pianto . ( i ) E la tua 
Croce 

C innamori così , che ognun di noi 
Ad abbracciarla intefo , 

Ne fperi il frutto , e ne foftenga il pefo < 
Coro, Fedeli , ardire . Ah fecondiam la 
brama , 

Ch’ alle noftr’ alme irtfpira 
D’ Elena la pietade . 11 dettarla 
Principio è di falute . E chi fi pente , 
Nel verace dolor toma innocente. ( 2 ) 

(l) Quando fi petnites , ut ibi amarurn fapiit ìli anima , 
quo i ante dulce fuit &c.jam bene cune ingemijcis ad Dtum . 
j 4 mb. Matth. io. 

(a) Si autem ìmpius egeric pcenitentiam &c. vita vivet , & non 
' morie tur . E{cch. 18. 33. 
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INTERLOCUTORI. 

GIUSEPPE,] Figliuoli di Già- 

y' cobbe, e di Ra- 

BENIAMINO, j chele . 

GIUDA, "j Fratelli di Giufep- 

Ì_ pe,e di Beni ami- 
i no , figliuoli di t 
SIMEONE, I Giacobbe } e di Lia, 

♦ 

ASENETA, Moglie di Giufeppe. 
TANETE, confidente di Giufeppe . 
CORO de figliuoli di Giacobbe . 

L'Azione fi rapprefenta in Menfi. 

» 

«X&X&X» 

X^X 
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G I U S E P PE 

RICONOSCIUTO. 
PARTE PRIMA. 


Giuseppe, e Tanete. 

Giuf. Ne degli* Ebrei germani in Menfi 
ancora 
Neflùno ritornò ? 

Tan. Neflùn . 

Giuf. Mandafli 

Ad efplorar le vie? 

Tan, Molti , ma in vano . 

Giuf. Pur non è sì lontano (i) 

Dalla valle di Mambre 
Quello albergo reai. Da che partirò, 
Potuto avrian più volte 
Replicarne il cammino. 

Tan . Io non comprendo, 

(i) Gen. c. 35. v. 17. 

Tom. VII. 


I 


Si- 
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%3© Giuseppe riconosciuto 
' Signor , perdona , il tuo penlìer . Nè 
parmi , 

Che fian pochi pallori un degno oggetto 
Di tante cure tue . 

Giuf. ( Non fa Tanete , 

Ch’ io fon germano a que’ pallori . ) 
Amico , 

D’ effer così fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe. Io lor com- 
milì , ( i ) 

Che il fanciul Beniamino , ultimo germfe 
Dell’ antico Giacobbe 
Conduceffer tornando . ( i ) A quella 
legge 

Vedelli con qual pena 
Promifero ubbidir? 

Tan. Ma tu cercalli 

Sicurezza maggiore . (3) Uno in ortag- 
gio 

Ritenelli di lor . Se ciò non balla , 

La violenta fame 

Ricondurragli a te . ( 4 ) Non hanno 
intorno 

(1) Genef- c. 42. v. i$. 16. j (3) Eoi. v. a$. 

(2) Ibid.v. 21. aa. 23. | (4) Gen. 41. v. 54 55- 

c ■ T ' ..Le 
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Le iterili provincie , onde i mendichi 
Abitatori alimentar . Le biade 
O marcifcono in erba , 

O non fpuntan dal fuol. Langue il 
pallore , 

Scemano i greggi . Aridi lierpi ignudi, 
Inutili a nutrirlo, 

Pafce P avido armento ; e cerca in vano 
Per gli fquallidi folchi 
Alimento opportuno (i) 

Mal fermo in piè P agricoltor digiuno . 
Pur , tua mercè , di confervata mede 
Solo in Menfi s’ abbonda} e il Mondo 
„ afflitto 

Tutto per non perir corre in Egitto. 
Giuf. Dagl’ invidi germani 

Se oppreffo Beniamin più non vivefle , 
Come fperar , eh’ ei venga ? 

Tari: - Onde in te nafee . 

Sì règipto fofpetto ? 

Giuf. Èli il fanciullo 
Di Giacobbe l’amore. 

Tari. E bene? 

Giuf, Anch’io 

(i) ZWi.v. 57. 58.48. 39 - v • v, 

: I *: Fui 
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Fui di tenero padre 
Dolce cura una volta } ( i ) anch’ io 
provai 

Dell’ invidia fraterna . 

Le calunnie , l’ infidie . (2) E fo . . • Deh 
prendi , 

Prendi cura di lui , 

Tu , Re del Ciel . . 

Tan. Ma d’ un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel deftin ? 

Ciuf. Simili affai 

Siam Beniamino , ed io . 

Penfo al fuo ftato , e mi ricordo il mip t 
. ' ■ È- legge di natura , 

Che a compatì? ci mova. 

Chi prova una fventura , 

Che noi provammo ancor; 

O fia , che amore in noi 
La fomiglianza accenda 5 
O ha , che più s’ intenda 
Nel fuo P altrui dolor . 

Tan. E quefto balta a tormentarti ? Oh 
quanto , 

(1) Cen. c. 37. v. 4. (a) lbii.v. n. l. 18. 

— s. • Oli 
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. Oh quanto è ver ! Non fi ritrova in 
terra 

, Piena felicità . Da’ mali eftremi 
All’ eftreme grandezze 
Se pur dolce è il paffar , chi mai d<> 
vrebbe 

% Più lieto effer di te ? Servo , ftraniero , 
Giungi fra noi; (1) dalle calunnie op- 
pretfo 

Dell’ Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sèi vicino a perir . (a) Poi fi dichiara 
A un trattoci Giel per te. (.3) Tutto 
; il futuro 

È aperto alla tua mente ; (4) a chi 
. grandezze , 

A chi morte predici. I tuoi prefagj 
Tutta Menfi racconta . (5) Il Re ricorre? 
A te ne’ dubbj fudi; (6) tu gli difciogli ; 
Proponi i mali , ed i rimedj;(7) approva* 
L’evento i tuoi configli. ($) Eccoti 


tratto 


(1) Gen. c. 39. v. i. 

(2) Gen.cAy. v. 13. 14.15. 16. 
y) Gen. c. 39. v. aa. 

(4) Gen. c. 40. v . 3. 


( 5 ) Gen. c. 39. v. 


(6) Gen.c. AO.v.yiz.^ 

(7) Gen. c. 41. v. i 5. |L 

(8) Ibld. v. 33 


V 


i 


Dal 


I 
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134 Giuseppe riconosciuto 
Dal carcere alla reggia $ (i) ecco cartai 
biati 

In ricca gemma, in preziofo ammanto, , 
In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel rea! carro affilo (i) 

Già fublime palleggi 

L’ iftefle vie , che prigiowier calcaci j 

Già Salvator del Mondo (3) 

Odi intorno chiamarti, arbitro fatto 
E del regno , e del Re ; (4) giovane 
illuftre , 

Ricco di bella prole , 

Benedetto dal Mondo, 

Favorito dal Ciel, par, che non refti 
Un oggetto a’ tuoi voti .. E pur di tante 
Felicità nell 1 inudito eccello 
Trovi la via di tormentar te ftelTo. 

Se a ciafcun J* interno affanno 
* Si leggeffe in fronte fcritto , 

Quanti mai , che invidia fanno. 

Ci farebbero pietà! 

(0 Gai. c. 41. v. 42. 

(2) Gen. c. 4 t. v. 43. 

(3) Saphanet Phanee jEgipùo fermone Salvator Mundi in* 

urprttatùr . S. Hier. quajl. in Gen. •* 

(4) Gen . c. 41. v. 43. 45* 4 1 » 5 0, Gen. c. 39. v. 23. 

>- ' Si 


* 
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Si vedria, che i lor nemici 
Hanno in Peno $ e fi riduce 
Nel parer a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Giuf Vanne, s’appreffa Afeneta . Il mio 
cenno 

Non obbliar . Se di Giacobbe i figli , 
Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L’ arrivo loro . 

Tari. Ubbidirò . Ma teco 

* 

Intanto effer proccura. 

Quale agii altri ti moftri , Ognun con-* 
foli , 

Sol te {ledo tormenti j 
Gli altrui dubbj difciogli , i tuoi fo- 
menti . 

Aseneta, Giuseppe. 

Àfen. C^Onforte , è a me permeffo ^ 
Sperar grazia da te ? 

Giuf. Quella dubbiezza, 

Spofa , m’ offende . 

Afen. Al prigioniero Ebreo 
Difciogli i lacci. 

I 4 Giuf 
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Giuf. A Simeone ? ( i ) 

Afen. A lui . 

Giuf. Ma qual pietà ti move f 
Per chi tu non conofci ? 

Afen. E qual rigore 
A punir ti configlia , 

Chi reo teco non è ? 

Giuf. Donde fapefti , 

Ch’egli è innocente ? 

Afen. 11 fallo fuo non vedo , 

Ho prefente il caftigo. 

Giuf Un fallo ignoto 
Dunque error non farà ? 

Afen. Merita almeno 
Giudice più clemente . 

Giuf. Ma non ingiufto . 

Afen. Ah fpofo. 

Senza , pietà diventa 
Crudeltà la giuftizia. 

Giuf. E la pietade 

Senza giuftizia è debolezza. 

'Afen. Imita 

L’ autor del tutto . Egli fu’ giufti , e’ rei 
Piove egualmente , ed egualmente vuole, 

(i) Gen . c . 41 . v . 

Ch’ 
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Ch" a’ buoni fplenda , ed a’ malvagi ^ 
Sole. ( 1 ) 

Ciuf. Chi d’ imitarlo brama , 

Per corregger talvolta affligge, ed ama. 
jifen. Ma dagli efterni fegni, 

Quello , che hai tu per Simeon , per- 
, dona , 

Par odio, e non amor, 

Gìuf. Deh cosi prefto- 

Non condannarmi . Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar ! Mifero effetto 
Del troppo amar noi ftefli . Al noflro 
fallo 

Lufinga è il biafmo altrui . Par , che 
s’ acquifli , 

Quanto agli altri fi fcema • Ognun 
proccura 

Di ritrovare altrove 
O compagni all’errore, 

O 1’ error , eh’ ei non ha . Cambiam 
per quello 

Speffo i nomi alle cofe . In noi veduto 
Il timore è prudenza , 

fi) Matth . 5* v. 45. 

. Mo- * 
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Modeftia la viltà . Veduta in altri 
È viltà la modeftia , 

La prudenza è timor . Quindi poi fiamo 
Sì contenti di noi . Quindi fuccede , 
Che tardi il ben, fubito il mal fi credè #- 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men pretta • 

Forfè pietade è quella, 
v Che chiami crudeltà. 

Pià cauta , oh Dio , ragiona ; 

E fappi , che talvolta 
La crudeltà perdona , 

Punifce la pietà. 

s4fen. Se libero noi vuoi, 

S’ afcolti almeno il prigionier . Pur 
quello 

Niegar potrai ? 

Giuf. T* appagherò . Traete , 

Servi , a me Simeone ✓ (È ignoto a lei 
Il tradimento antico; ( 1 ) 

Non fa * eh’ è mio germano , e mio 
nemico . ) 

Àfen. Così da’ detti fuoi , 

Da’ moti , dall’ afpetto 

40 Gen . c . 37. v. 4* ir* 

, T* av- 
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T’ avvedrai , s’ egli è reo . 

Giuf. Segni fallaci , 

Afeneta, fon quelli. A noi permeffo 
Di penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d’ un core . ( 1 ) 11 noftro 
fguardo 

Non paffa oltre il fembiante. All’ alme 
folo 

Giunge quello di Dio . 

Afen. Ma l’alma fpeffo 

Nella fpoglia , che informa , 

I moti fuoi * sì violenta imprime , 

Che gli affetti di lei la fpoglia efprime . 

D’ ogni pianta palefa l’afpetto 
Il difetto , che il tronco nafconde , 
Per le fronde , dal frutto, o dal fior. 

Tal d’ un’ alma l’affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace ; ' 
Che la pace mal finge nel volto/ 
Chi fi fente la guerra nel cor . 

(1) S. Hler. Ep. 5* 

7/ * . * 
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Giuseppe, Aseneta, Simeone, 

Giu ^ Ien Simeone . Oh fe penfar 

, potelfe , 

Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eternai 
Eccolo in mio poterei Eccolo avvinto 
Fra’ lacci d’ un german , eh’ ei volle 
eftinto 1 ) 

T’avvicina, o pallore, 

Sim. Umile, e prono, 

Signore , a’ piedi tuoi . • , 

Giuf. Sorgi . 

Sim. ( Qual voce ! 

Qual fembiante è mai quello! Io per- 
chè tremo ! 

Chi mi toglie 1’ ardir ! ) 

Afèn. Parla . 

Sim. Non ofo. 

Sento in faccia al tuo fpofo 
Un incognito gel , che al cor mi feende . 
Giuf. (Son rimorlì , che prova , e nort 
gl’ intende . ) 

Pallor , dunque il tuo nome . . . 

Sim, È Simeon. Lo fai. 

Giuf 
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Giuf. La patria ? 

Sim. È Carra . (1) 

Giuf. Il genitor ? 

Sim. Giacobbe . 

Giuf, La madre ? . » 

Sim. Lia ♦ 

Giuf. Chi fon color, che teco 
Eran , quando- giungerti ? * 

Sim. I miei germani, 

Giuf Non fu padre Giacobbe 
Pur d’ altri figli ? 

Sim. ( Ahimè ! ) Sì , n’ ebbe ancora' 
Dalla bella Rachele. 

Giuf E* fon ? 

Sim. Giufeppe , 

E Beniamin. (1) 

Giuf. Ma quelli 

Perchè non venner teco ? 

Sim. . Appreflo al padre 
Reftò P ultimo d’ effi. (3) 

Giuf. E l’altro? 

Sim. (Oh Dio 1 .) 

L’ altro*. . , - : 

(0 Gtn. c. 29. v. 32. ! (3) Gtn. c. 42. v. 4. 

(2) Gtn. c.30. v.23. *.35.7.16. J • - 

% 
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Giuf. Segui . ' 

Sim. Noi lo • 

Giuf. ( Lo fo ben io . ) 

Afen . ( Impallidifce ! ) 

Giuf. Almeno 

Di’ , fé vive Giufeppe, 

Sim. Il genitore 

Lo pianfe eftinto. (i) 

Giuf. Èi morì dunque? 

Sim. Ignota 

È a noi la forte fua. 

Giuf Troppo difcordi 

Son fra loro i tuoi detti. , 

Sim. E pur fon veri. 

Giuf Ma che fu di Giufeppe? 

Sim. Ah di Giufeppe , 

Signor , più non parlarmi . Un grlan 
tormento 

Quello nome è per me. 

Giuf. Di qualche fallo 

É forfè reo ? ; 

Sim. No . 

Giuf Forfè ingrato al padre f 

Nemico a voi v* inlidiò , v* offefe , „ 
(i) Gen . e . 39. y. 34. . 

Me- 
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Meritò 1’ odio voftro ì 
Sim. Anzi innocente . . . 

Anzi giufto ... Ah , Signor , quai cofe 
chiedi ! 

Quai cpfe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar . Senza faperlo , 

L’anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D’ ardir mi fpoglia , ed ogni tua ri- 
chiefta 

Qualche acerba memoria in fen mi detta « 

Qh Dio ! Che fembrami 
Veder prefente 
Gemer quel mifero. 

Quell’ innocente , 

Svelto dai tenero 
Paterno fen . 

Veggo le lagrime; 

Sento le voci; 

Funefte immagini ! 

Memorie atroci ! 

Oh Dio ! Lafciatemi 
Partire almen . 

Ciuf. (Vorrei per confolarlo 

Scoprirmi a lui . No , non è tempo . ) 

Io trovo 

Ne’ 
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Ne’ eonfufì tuoi detti 

Fomento a’ miei fofpetti . E la tardanza 

De’ tuoi germani . . . • ' 

l 

Tanete, e detti . 

Tan. I Suoi germani appunto 
Son giunti. 

Giuf. E Beniamin ? 

■Tari. Vedilo; è quello, 

Che più tarde d’ ognun move le piante • 
Giuf. (Ah madre , io ti riveggo in quel 
fembiante . ) 

Va, Tanete, ed appretta 
Sollecito la menfa . A Simeone 
Si difciolgano i lacci; (i) e voi, pa- 
ftori , 

Più pretto a me venite . 

( Moti del fangue mio non mi tradite . ) 

(i) Gen . c . 43. v. 16, 


GlU- 
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• . ■> > - ■ * • j» 

*j Giuda , Beniamino con gli altri fratelli 
: • . . di Giuseppe , e detti . . 

e 

Giuda. Signore , i cenni tuoi, 

E le noftre promeffe ecco adempite . 

Siam di nuovo al tuo piè. (1) Dile- 
gua ormai 

Le tue dubbiezze 4 e non fdegnar frat- 
tanto ■/ 1 '40 

• ' Quelle da’ noftri voti accompagnate > 

- Offerte , che rechiam . 

Giuf. Che mai recate ì • • • 

Giuda. Portiamo in tributo 

Con umil fembiante uQ 
Dell 1 Arabe piante 
. Le ftille odorofe , ‘ w ; > 

.. Dell’ api ingegnofe >/•' 

Il biondo licor. (1) 

. Ricchezze non fono ; - » 

È povero il donò; ..yj 

Ma tutti fon frutti * 

Del noftro fudor. 


(1) Gtn. c. 43. v. 24. 

(2) Gcn. c. 43. v. 2Ó. 

Tom. VII. 


K Ciuf. 
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Giuf. Gradisco i doni voflri . (1) 

Sorgete , amici « li genitor Giacobbe 
Dite, che fa? Vive il buon vecchio? 
Giuda. Ancora , 

Signor , vive il tuo fervo , (2) e dell* 
etade 

- . • Solo il peTo T affanna . ' 

Giuf. E quei fanciullo , ’ 

‘j;y.'È Beniamin, di .cui parlafte ? (3) 
Giuda. E quello , 

Giùfr Figlio. . . (Ah come in mirarlo (4) 
Intenerir mi Tento ! ) Il Cielo , o figlio , 
Prenda in cura i tuoi giorni ; e Tem- 
pre ...( Oh Dio , , - 
Qual tumulto d’ affetti ! ) e Tempre . , , 
( Il pianto , , f» 

Già dagli occhi mi piove ; , 

Frenar noi To . Vado a celarlo altrove. ) 
V > ..- : U -il 

’(l) Gen. c . 43. 11. 

Gcn. c. 43. v. *7. 

(3) Gen. e. 43. v. 28. 

(4) Gen. f. 43. v. 29. 




.V • L . .. ; 

• • • * * • * * 

- . Giuda, 
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Giuda, Simeone, Beniamino, 

* e gli altri fratelli di GlUSÉPPE . 

-^Osì ci.lafcia? *v 
Giuda . Io gl’ interrotti accenti • .* 

Non intendo ^- r o germani . * 

Sim. Ah che lo {degnò > 

Sotto placido afpetto 
Ha nafcofto fin or. 

Giuda. Chi fa , ; qual forte ’ * 

ì *1 Preparata ci-fia? ‘d-*- ... d 

Ben. Fratelli , e dove , 

Dove mai mi traelìe ? • 

Sim. A noi dovuta * v 

È quella pena, (i) Or per Giufeppe 
oppreflb 

Dio ci punifce . A lui non \41fe il pianto, 
L’ affanno , le preghiere . 

Giuda. Il dilli in vano , 

Non s’offenda il fanciullo . Or del fuo 
; ' fafiguè , • - 

Da noi fi vuol ragione. (i) 

(1) Gen. c. 43. v. 30. 

(z) Gen. c. 43. v. 21. 

K i Ta- 
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e e * • • a : T ANETE,'< détti . r ‘ ’ 

. ^ f Av ** •» , *•' > 

Tan . ± \ Se vi chiama , 

Pallori, il mio . Signor . Con vqì co- 


mune 


J 1/ ‘.t.i . ig <*!.'>». A»' 


. vv 

v. . _> 


■w V./ 

Vuol oggi . aver daorqoirià^ • f(ix ) 

Sim. Ahimè l Per rioini ?.do fi 
Qualche infidia s’ appena . 

Ben. Che giorno è quello inai!, < ’ 
Giuda.Che menla è quella !. ' • .0 

Tan. Oe fi tarda JSIqn piu . Paftori , 
andiamo . , ^ ‘ . v\ 


r 


D 


Tutti , fuor che T ANETE. 


« ! . ^ 


G 


Ifendi il popol tuo , gran Dio. 
'■ ^àbramó . T , : ; 

. q- • » V % 

Coro de* mede fimi» 
n . q :: -V - C fi;-: dr.M 

_ Ran Dio d’ Abram , fiarm rei, 

Ma fiqrrio il- popol iuo. Tutta con noi 


(i) Gen . c . 43. v. 31. 32. 33* x 


;; 

■ ■. J r 

Deh 
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Parte P r i ma . .149? 
E)eh non ufar la tua giulHzia. ( 1 ) Ah 
• quale ! r ; 7 '* ' *\ 

Fra’ viventi è , che polla 
Giuftificarfì al tuo cofpetro? È dove 
' Si può da te (degnato # 

Fuggir , che- a te pietófo ? Il timor 
noftro 

Nafce da te come la noftra fpeme ; (i) 
•Che tu il. giudice Tei, ma’l padre in-'- 
fìeme. 

.... j 

* , > * 

(lì Pfal. 14 li v. 2. 

(2) S. Aug. Jup. pfàl. 74. 

-r ' 

« 

■ \ 

*■ » : 

<- * * • A 

; s 

- 1 11 fine della Prima Parte ; 


4. •: •- • • 

V* * ' ' \ V S V - -4 

K J PARTE: 
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1 5 o Giuseppe riconosciuto 

PARTE SECONDA . 

. " * ^ . * 

* . : •/ ... ; ■ ■ . ” .•'• - 

. . G i US.EPPE, c Taneie . 

Ciuf. F i Seguifti il mio cenno? (i) 

Tari. È compito , o Signor . Gli Ebcei 
germani 

Le biade defiate 

Ebber da me , come imponevi ; e in 
quella 

Parte , che diedi a Beniamino , alcoli 
L’ argentea tazza ufata 
Da te alla menfa , ed agli augurj . 
Ignari 

DelPinfidia i pallori 
Lieti partir . (2) Ma de’ tuoi fervi alcuno 
Gii feguitò da lungi -, (3) ufciti appena 
Delia città le porte , 

Gli arrellerà; lor chiederà ragione 
Del furto immaginato , e come rei 


(1) Gen. c. 44. v. I. 

( 2 ) Verf 3 . 


(3) Ver f 4* 


t ! 


>y Google 


Ri- 


I 


Parte Seconda, iji. 
Ricondurragli a te. 

Giuf. Quanto prefcriflì , 

Adempiiti fedel . Ma qual ftupore 
Ti confonde così ? » 

Tan. Signor, chi mai 
Non llupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 
Divertita , che offervo in te ? Ti veggo 
E tenero , e fdegnato , e lieto 9 e metto 
Nell’ ifteflò momento . Accogli amico 
I figli di Giacobbe , e poi confidò 
Parti da quei. Gl’inviti a menfa , e 
. intanto 

Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Dittingui* Beniamino * e appunto in lui 
Del fuppotto delitto : 

Vuoi, che cadan le prove. 

Giuf, A te non lice t 

Tanto ancora faper . Vanne. I pattori 
Conduci innanzi a me . L’ ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidifci; e non ti fembri 
Troppo grave la legge . Ognun foggetto 
È.* a maggior potelfà . (i) Quelle or- 
dinate • 

(i) S. P-aul. Rom.c. lyv.i*. K 4 Son 
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1 5 1 Giuseppe riconosciuto 

Son per gradi da Dio . , Relìfte a lui * 

Chi al Tuo maggior relitte . 

Tari. Il zelo mio 

Temerario non è. Parlai richiedo, 
Tacito ubbidirò j tue leggi adoro , 

Nè della forte mia gli obblighi ignoro. 
So, che la gloria perde 
D’ un ubbidir lineerò , 

Nell’ efeguir 1* impero « 

Chi efaminando il va ; (i) 

Che con ardir protervo * 

Gli ordini eterni obblia, 

Chi fervo effer dovria, 

* E giudice lì fa . 

v “ 

% 

U S E P P E filo . * ' 

U che dell’ alme noftre , 

Eterna Verità’, vedi gli arcani, 

, Sai tu , corìtro i germani 
S’ io mediti vendetta . Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
« Da brama così ria, che fempre torna 
- * A ricader fopra l’ autor $ che ufata 

(i) S. Bernard, de practp. & difpenf. 

1 
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Parte Seconda* 153 
Col più forte è follia , 

Con l’eguale è periglio, 

Col minore è viltà . L’ ira , che in volto 

* • 

Io fingerò , non chiede , , 

« Che de’ fratelli il pentimento , Io voglio. 
Che veggan le ruine , 

Dove guida una colpa j acciò la tema 

De’ meritati fdegni 

Ad evitargli in avvenir gl’infegni. 

Sarò qual madre amante, 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni iftante, 

E mai non fa punir . 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non fcendej. 

Che amor la man fofpende 
Nell’ atto del ferir . 

. * * 

Giuseppe, ed àseneta, 

Afen. Aid fpofo , il ver dicefti . Ac- 
cufo adeflo - - , . 

La troppa mia credulità . 

Giuf. Che avvenne? 

Afen. Or tempo è di rigor. Gliofpiti ingrati, 

• ; . 4 v ' ■ ' ' Che v ' 
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1 5 4 Giuseppe riconosciuta 
Che poc’ anzi partirò , il facrò vafà. 
Onde il futuro a preveder t’ accingi f 
Tentarono involar . (i) 

Ciuf. Che dici ì 
Afen. Il vero . 

Da’ tuoi fervi raggiunti , 

Con fermezza mentita 
Pria la colpa niegar . Muoia di noi , 
Dicean, qualùnque è reo $ (i) fchiavi 
in Egitto 

Rimangan gli altri. I tuoi miniftri in- 
tanto . 

Proli eguono l’inchiefta,e il furto indegno 
Trovanti Beniamino 
Fra le biade nafcofo . Allora i rei 
Perdon I* ardir ; pallidi i efangui , e muti 
Altra fcufa non han , che tutti in pian- 
to (3) 

Scioglierli a un tratto , e lacerarli il 
manto . 

Giuf. Pur chi fa, fe fon rei. 

Afen. Dunque i miei delti 
f» Mertan sì poca fè ? 

fi) Gen . e. 44. v. 5. j f$) Verf. 14. 

(a) Gcn.c. 41. v. 9. **. 13., | ' * '• 

Giuf. 
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. Parte Seconda. 155 
Ciuf. Ma tu poc’anzi • ^'r 4 : 

Gli credetti innocenti . Ora afferifci , 
Che t’ ingannafti ailor . Chi fa ? Fra poco, 
.'Tornando a far F ifteff®),^' ' * 

Dirai, che, come allor , t’ inganni adeffo . 
Afen. Conforte, i f dubbj tuoi 
Ali’ eftremo fon giunti. 

Giuf. E pur non lìamo * * 

Giammai cauti abbaftanza. All’alma in 
' quello 

Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli etterni oggetti j i fentt fono 
• I miniftri fallaci , 

Che gli recano a lèi* . Quelli pur troppo 
Son foggetti a mentir K Su la lor fede 
S’ ella affolve, o condanna, 

Dubbio * è il# giudizio , e per lo più 
s’ inganna . 

Afen. Dunque incerta del vero 

Sempre è i’ anima noftra 5 e cieca vive 
Nelle tenebre fu e ? 

Giuf. Sì } fpera in vano 

Lume trovar, fe non lo cerca in Lui, 
Che n’ è 1 ’ unico fonte, (1} V > 

■ -«VX;. # 

(l) Pfal. 53. v. io. . ' ■■ 4 

Im- • 
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Giuseppe riconosciuto' 
Immutabile, eterno; in Lui; primiera,' 
Somma cagion d’ ogni cagion; (i) che 
tutto 

» 

Non comprefo , comprende ; in cui fi 
move, (r) . 

E vive, ed è ciafcutf di noi; che folò 
Ogni ben circofcrive; e luce , e mente , 
Sapienza infinita, - -, / ^ 

Giuftizia, verità, falute ; e vita. (3) 
AJ'en. Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto ! In quelli accenti 
Un non fo che rifuona > - 

Più che mortai . Tremo in udirti ; e 
» • mentre . »• o; .*»* , 

Tu ti follevi a Dio, l 
Dove rello, io comprendo, e chi fon io. 
Nell’orror d’atra forefta 

Il timor mi veggo accanto; * 

Nè fo y quanto ancor mi refi* - \ 
Dell’ incognito fender . 

Vero Sol de’ palli miei , 

Chi farà, fe tu don fei 
, . ; I1 pietofo condottier ? 

’ > . I M . f 

(1) Apoc. c. 2. v.* 7. j (3) Joan. c. 14. v. 7. 

{a) A£l. ApoJÌ. c. 17. | 

* Ta- 
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Tanete, e detthy poi tutti. 

f i 1 ':.*-! 

jQco o Signore, v rei. (i) . 
s Ifen . Vedigli a terra:’. : o 
Vi Tutti, proftefi innanzi a te. j. 

Tan. Nè alcuno % ... 

Di favellate ardifce 
Ciuf, Folli! Che mai facefte? (i) 

La mia v’ è (forfè ignota -, 1 

Arte di prefagir? . . .. 

Giuda. Signor , che mai (3) 

Rifponderenv? Quai detti , ' > . A 

Quai fcufe- ritrovar ? Dio fi fovvenne 
La noftra iniquità . Quello è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno, 
Sento |a /iuao vendicatrice e vedo 7 * ' 
Contro i delitti umahi 
Della .giuftizia tua gli ordini arcani. 
oh Dei -reo nel core - 
. /; Defti un ardore * 

• : - i\ Che .il fen gli lacera . 

La notte , e ’l dì . (4) 

(1) Gtn. c. 44. v. 15. 

(a) Verf. 16. 

c '■'f? 


* . \ 


•r f .v r * 

( 3 ^ Vtr (- * 7 * 

(4^- Eltch. c, 28. V. 16 

In- 


.% 
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1 5$ .Giuseppe riconosciuto 
Infìn che il mifero 
Rimale* oppreflb • 

Nel modo ifteflo, • « 

. i Con cui fallì . (i) 

Giuf. No, no tanto rigore.*" 

Tolga il Ciel* eh* io dimoftri. (i) Il 
furto appreffo 1 2 3 ; j ■ * 

A Beniamin fi ritrovò ^ Rimanga ; 

Egli folo mio fervo.'- E voi tornate 
Liberi al padre vòftrò r ó;*''. 

Giuda. E con qual fronte ; 

A lui ritornèrem? " • . 

j Ben, Cornei Tuo fetvò •' - rri • 
r f Solo reftar degg’ io f T ^ =• j ; 

Giuf. Tu foky j- È gli altri 1 * * 

S affrettino A partir . f ' r . 

- Ben.' Fermate. Ah Terbi , (3) 

Giuda, cosi le tue j próriiefle" ? Almeno 
Gli ultimi non negarmi ' 

Fraterni amplefiì . Ah voi partite , ed io 
Rimango pfigionier ! Qual diverrai , 
Afflitto genito* , quando il faprai ! 


(1) Sap . c . II. v . 17. 

(2) Gen . 44. v. 28. 'r... 1 1- 

(3) Gen, e t 43. rr if*. : •' 

Voi , 
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Parte Seconda. 159 

r *”■ ‘ .. Voi , fe pietà provate 

D’ un mifero germano. 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 

Ditegli fol , eh’ io vivo $ 

: Ditegli P amor mio j 

Ma non gli dite , oh Dio ! 

La forte mia qual è. 

Ciuf. (Soffrite, affetti miei.) 

G/Wa.Nè v’è più fpeme 
( Di placar P ira tua ? 

Ciuf. Fatta è la legge -, 

Efeguifeafì ormai . 

..Giuda. Sentimi almeno 
. . Senza fdegno , Signor • • r 

Giuf. Che dir potrai? f , • 

Spedifciti . * ■ = /; 

''.Giuda. Rammenti , ' . ' > 

Quando la prima volta 
Io venni a te ? ( 1 ) * 

Giuf. Sì. Di condurmi allora * 
c Beniamino t’ impofi . ( 2 ) Il vecchio 
padre r,~ 

Morrebbe , rifpondefti , 

/ j • “ * 

(1) Ceti, cs 44. v. 19. (a) Verf. il. zx. 24. 

g* ■ Pri- 
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IÓO Giusfppe riconosciuto 
Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non fperate, io foggiunfi. 

Di rivedermi piu . ■ » ' 

Giuda. Con quella legge’ ' g| 

Ritornammo a Giacobbe ; egli di nuovò^ 
Volle inviarci a te.- Vano è ’1 làag- 
: gio, (i). ’ • i'» 

Se Beniamin non viene, -I 
Dicemmo a lui. Come , ei gridò,’ 
degg’ .io 

Rimaner fenza figli ì Ah di Rachele (2) 

Ebbi due pegni, folo. Il primo, oh Dio! 

Fu di felvagg-a fiera 

Mifero palio. E noto a voi; voi llelfi 

La novella recalle f (3) Io più noi vidi . 

Se pur IV altro or mi lafcia , e per 

cammino * ' 

Qualch’evento l’ opprime, all’ore ellrenìe 

La mia vecchiezza affretterelle . (4) 

^Intanto : at . . / 

» * •* 

Crefce la fame . Il genitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene 

Di difagio morrà; morrà d’affanno,' 

, ; 

fi) Vcrf. 26. 27. 28. I (3) Gen. c. 44. v. 29. 30. 

(2) Gen. c. 42. v. 36. 38. | (4) Gen. c. 43. v. 1. 

• Se 

» 
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Parte Seconda. 161 
Se parte Beniamino . Amato padre , 
Gli dico al fin , fidalo a me. (i) Se 
torno 

• * 

Senza il fanciullo , in avvenir per Tempre 
Guardami , come reo . Mi crede j io 
parto , 

Complico il cenno tuo. Tu padre Tei, 
Folli figlio ancor tu . Velli un momento, 
Signor , gli affettj miei . (z) Di’ , con 
qual core , . ' 

Or prefentarmi al genitor potrei t 
Senza il fidato pegno ? Ah no ; ritorni 
Beniamino a Giacobbe . Io ivoglio , io 
. folo, 

Rellar fervo per lui, pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice .* 

Ciuf. ( Il cor mi Tento 
Spezzar di tenerezza . ) 

Giuda. E perchè mai 
, Mi nafcondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non fon io , n’ è degno al- 
meno 


(0 Verf. 9. 

(2) Gen. c. 44. v. 31. 32. 33. 34. 35. 

Tom. VII. L 


Un 
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1 6i Giuseppe riconosciuto 

Un defolato padre. Oh fe prefente 

Agli ultimi congedi 

Folli fiato, Signor! Parea,che l’alma 

A lui col figlio amato 

Si ftaccalfe dal feno . Addio , gli dice, 

E toma ad abbracciarlo j ora di nuovo 

Ad uno il raccomanda. 

Or all’ altro di noi . Chiama Rachele $ 
Si ricorda Giufeppe ; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin j tutte rifente 
Le fue perdite in lui $ tutte . . . Ma . . , 
come ! 

Signor , tu piangi ! Ah le miferie nofire 
Ti modero a pietà. Seconda , oh Dio ! 
Quelli teneri moti . 

Ciuf. Ah balla ; io cedo ; 

Contenermi non fo . Fratelli amati, 
Riconofcete il vollro fangue , ( i ) li 
finto . 

Mio rigore abbandono. 

O 

Venite a quello lèn ; Giufeppe io fono f • 
Giuda. Giufeppe ! 

Ben. Eterno Dio ! 

Si/n. Miferi noi! 

(1) Ibid. v. 3. 4. 

Tan . 
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Tan. Oh portento ! • 

Afen. Oh llupor ! 

Giuf. No j non temete ; 

Nè d’ avermi venduto 

La memoria v’affligga, (i) A quel delitto 

La Tua deve T Egitto , 

Voi la voftra fai u te . A quella reggia 
Dio m’ inviò prima di voi , (1) Tornate, 
Tornate al padre miq . Ditegli tutte 
Le grandezze del figlio ; e d’ effe a parte 
Dite , che venga . Ah voi tacete , e forfè 
Voi dubitate ancor . Giuda , rifpondi * 
Simeon , ti confola ; 

T’ apprefTa , Beniamin . (3) 
j 4 fen. Vedetti mai 

Spettacolo, o Tanete, 

Più tenero di quello ? Otterrà , come (4) 
Tutti intorno al mio fpofo 
Fra timidi, e contenti 
S’ affollano i germani ; e chi la fronte, v 
Chi la man , chi le gote , 

Chi le velli gli bacia . Egli vorrebbe 
Darli tutto ad ognuno . Interi accenti 

(0 Vcrf. 5. 7 . %. ■ | (3) ftrf. 14. 

(a) Verf. 9. io. il. 13. J (4) Vcrf. 13. 

L 1 For- 
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164 Giuseppe riconosciuto 
Formar non fanno , e nelle gioie eftreme. 
In vece di parlar , piangono inlieme • 
Ma parla quei pianto , 

Si fpiega , l’ intendo 5 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa! - - . 

La gioia verace , 

Per farli palefe, 

D’ un labbro loquace 
' Bifogno non ha . 

Giuda. Oh giullo ! 

Sim. Oh generofo! 

Ben. Oh felice Giufeppe ! 

Giuda. I fogni tuoi 
Ecco adempiti. (1) 

Sim. Oh provvidenza eterna! 

È la prudenza umana (2) 

Follia dinanzi a te.* Vendiam Giilfeppe 
Sol per non adorarlo , e l’ adoriamo 
Per averlo venduto, (3) 

Giuda.ln guifa tale (4) 

(1) Gen. c. 37. v. 5. 9. 

(a) 1. Cor. 3. v. 19. 

(3) 5. Grcg. Mor. I, 6 . in eap. 5* B. Job. 

(4) 5. Gres. ibìd. 1 

Dio 
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Dio gli eventi difpone , 

Che ferve al Tuo voler, chi più s’oppone . 
Giuf. 11 portentofo giro 

Delle vicende mie , fratelli , afconde (1) 
Più di quel , che fi vede . A voi dal 
padre . 

Pieno d’ amor vengo mandato ; e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ftuol . Servo in Egitto $ 
Accufato , innocente 
Non mi difendo , e tollerò la pena 
Dovuta a chi m’accufa. Avvinto in mezzo 
A due ' rei mi ritrovo , e prelagifco 
Morte all’ un , gloria all’ altro . Accol- 
go amico 

I miei perfecutori . Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle . Io dir mi fento (2) 
Salvator della terra. Ah di chi mai 
Immagine fon io ! Qualche grand’ opra 
Certo in Ciel fi matura, 

(1) Jofeph Typus Chrijli . S ■ Chryf. in c. VJ. Gol. hom. 

61. S. Aug. in qucrjl. in Gei. I i. S. Ambr. de Spir. 
Santi. I 1. c. 17. Idem epifi. clajf. i. epift. S. Ru • 
pert. I. 8. c. 38. ‘ * 

(2) S. H'ur, «u.in Gen. tom. 2. edit. Mon. S. Maur. 

L 3 Di 


% 
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1 66 Giuseppe riconosciuto 
Di cui forfè è Giufeppe ombra , c fi- 
gura . 

Coro . Folle chi oppone i fuoi 

A’ configli di Dio . Ne’ lacci fteffi , 

Che ordifce a danno altrui. 

Al fin cade , e s’ intrica il più fagace 5 (1) 
E la virtù verace , 

Quafi palma fublime, 

Sorge con più vigor, quando s’opprime. ( i ) 

• \ 

(1} Job. e. 5. v. 13. 

(2) S. thryj. in e. 37. Qen, Hom.iu 


IL FINE. 




« 


Digitized by Googl 



D' A B E L . 



Digitized by Google 




AL LETT OR E- 

K 0N , meno conosciuta , che chiara 
è la relazione , e corrifponden^a 
del nuovo coll ' antico Tejlamento ; ed è 
noto a turi l fedeli , che non altra- 
mente queflo da quello di f eri f ce , fe 
non come V ombra d’ una immagine 
dall ’ immagine ftejfa y ( i } la promefi 
fa dal dono , (2) e la figura di Gesù 
Crifio da Gesù Crifio medefimo . (3) 
Nella morte d' Abel , foggetto del pre- 
fente f acro componimento , ricono [cono i 
SS.Padri delineata piu chiaramente y che 
altrove , quella del Salvatore . (4) Nè 
poco farà giovevole a far comprendere 
la grande^a del mifiero , che in quefii 


(1) Heb. io. c. 1. 

(2) A £t. 3. v. 18. Rom. 1. v. '2.' 

(3) 1. Cor. io. 

(4) s. Aug. contra Fauf. 1 . 12. Greg. 1 . 3. in prim. Reg. 
» c. 5 S. Ambr. de Cain , & Abcl 1 . 1. c. 2. Chtyf. ad! 

Stagir. 1. 1 . Ifidor. in Gen. c.4. S. Aug. de Ciy. Pei 
1. 5. c. 7. 

X 
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giorni Jl celebra , una occajion di ri- 
flettere f che si gran tempo innanzi , 
e fin dal principio de 5 fecoli fìa pia- 
ciuto all ’ eterna Provvidenza di prepa- 
rarlo , figurarlo , e prometterlo . 
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INTERLOCUTORI. 

ADAMO . 

ÈVA. 

« 

CAINO. 

• ABEL. r 

ANGELO. 

CORO. 
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LA MORTE 7 ' 

D* AB E L. 

PARTE PRIMA. 

A b e l , e poi Caino. 

Abel . o H mirabile in tutte 

L’ opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò, fin eh’ io viva , i voti miei ( i ) 
* Rinnovando ogni dì . Venite , o genti, 
A lodarlo con me . Di Tua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni (i) 
Benigno rimirò*. (3) Che mai fon io, 
Signor, dinanzi a te ? D’ un uomo il 
figlio 

Che cola è mài , che tal cura ne prendi , 

(0 Pfal- 60. -r. 9. v 

(2) Gen. c., 4. v. 4. 

(3) Pjtl, 143. r. 3, 

Che 
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i7 1 La morte d’Abel 
^ Che noto a lui con tal bontà ti rendi ? 
Caino. Germano , onde sì lieto ? . 

Qual piacere improvvifo 
Sul tuo volto confonde il pianto, e il 
. tifo? (i) 

Abel. Vieni , o germano amato , . 

Del mio contento a parte , Era im* 
perfetto 

Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’offerte di mia mano. 

Caino. E Abelle ardifce 

D’ affermarlo così ! Potrebbe ancora 
Effer vana lufinga. (a) 

Abel. Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio . Senza il fuo cenno 
Non parlali gli elementi. Odimi. I primi 
Della mia greggia , ed i più pingui 
agnelli * % . • / 

Al donator del tutto ($) 

Grato poc’ anzi in facrihzio offerii , 
Signor , -dicea , non iolo 
I primi a te cónfacro - , 

£0 Chryf. ad Stagir. a D amori, vex. I. z. • 

( 2 ) Chryf ibid. 

(3) Gen, c. 4. v. 4. 

Frutti ” 
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Frutti del mio fudor , ma i primi an- 
cora 

Innocenti penfieri , i primi affetti . 

Tu benigno rimira... 

Seguir volea , ma 1* imperfette voci 
Spettacolo improvvifo 
Sul labbro mi gelò . Vedefti mai 
Fra’ notturni fereni 
Qualche {Iella cader ? Così vid’ io 
Lucida in faccia al Sole 
Scender fiamma dal Ciel , che P oftie 
offerte , 

Come balen , che le campagne ad ugge. 
Circonda, accende, incenerifce , e fuggej 
E mi lafcia nel core 
Meraviglia , piacer , fpeme , e timo» 
re. (i) 

Cairo. Strane cofe mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offerii anch’ io 
. Le mie vittime a Dio , nè quelli vidi ( 1 ) 
Rari prodigj , onde ti vanti . O madre, 
Giungi opportuna . lnfoliti portenti 


( 1) Thcodot. explicatio in Gert. c. 14. S. Augii fi. ibid. 
Proc. ibid. 

(2) Gcn. c. 4. v. 3. 5. dofir.Ifii. c. 4. in Gen. in verb. 

Abelle 
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174 La morte d’Abel 
Abelle mi narrò . Sentilo , e dimmi , 
Se verace ti par. 

Èva, « detti , 

Èva. D Ubiti in vano ; 

Spettatrice io ne fui . 

Caino. Di che ! 

Èva, Del puro 

Offerto facrifizio, e del celefte (i) 

Fuoco, che 1* arfe. 

\ , * « 

Caino. È dunque ver ? 

Èva. Dilegua 

Quefta ingiufta dubbiezza , 

Che certo effer ne puoi. 

Caino. ( Crudel certezza ! ) 

Èva. Non vi feduca , o figli, 

Il foverchio piacer . Rendefte al Cielo 
Il primo omaggio . Agli t'fercizj Tuoi (z) 
Torni ciafcun di voi \ Caino ai campo , 
Ed Abelle alla greggia . In mezzo all" 

opre , 

! 

(0 typrian. in ferm. de Liv. 

(a) Gen. c, 4. v. 2. Auguft. de Civit. Dei l. 5. c. 7. 
in fin. 

Che 


Digitized by Googl 



: Parte Prima. 175 
Che Adamo a voi commife , al voftro 
Dio 

Non farete men cari. Il cor gradifce 
E ferve a lui, chi .’1 Aio dover compifce. 

Abel. Più gradito comando 

Efeguir non potrei . Quanto m’ è cara 
La mia greggia fedel , madre , tu fai . ( 1 ) 
Sai tu , quanto tormento , 

Quanto fudor mi colta , ed io noi fento. 

Quel buon paftor fon io, (z) 

Che tanto il gregge apprezza » 
Che per la fua falvezza * 

Offre fe fteffo ancor . • . 

Conofco ad una ad una (3) 

Le mie dilette agnelle* 

E riconofcon quelle 
Il tenero paftor. 

Èva, e Caino. 

. 

Cura improvvifa, i tuoi penfieri ingom- 
bra ? (4) 

(1) Ifai. c. 40. v. 11. J (1) Joctn. ibl 2 . v. 14. 

(2) Joan. ib'id. v, ju ' J (4) Geh. c. 5. v. 5. 

Non 


i 
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iy 6 La morte d’ Abfl 
Non parli ! I guardi al fuolo 
Lafci cader ! Quel torbido fembiante 
Pallido infierite , e minacciofo, (i) il 
labbro , 

Che fremendo fofpira , 

Son chiari fegni e di dolore , e d’ira. 
Che t’ affligge ? Che penfì ? 

Caino. E qual cagione 
Ho d’ effer lieto ? 

Èva. • E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano? 

Caino. Ah quelle fono 
. La mia pena crudel , lian premio , o 
dono . (x) 

Èva. Quel, che ogn’ altro rallegra, 
Dunque t’ affligge ? E l’ altrui ben pa- 
venti, 

. Come tuo male ? Ah del comun nemico 
Proprio diletto è quello (3) 
Contumace dolor, che il dolce nodo 
Dell’ anime divide , . 

Nafconde il ver , la c^ritade uccide . (4) 
Svelli dalla radice 

(1) Greg. 12. hom. j (3) Aug.l. 1. de doti, diri f. 

(z) Augujl. in quod. fcrm. [ (4) Ambr. de fug. ficcai. 

Quella 


Digitized by Google 



P arte Prima,; T fj 

Quefta pianta infelice. Ah tu non fai, 
In quanti fi dirama 
Velenofi germogli. Amato figlio, 

Di te più , che d’ altrui. 

Sollecita ti parlo . Ah fe nell’ alma 
Quefta pefte nutrifci , ogni momento 
Troverai nel germano 
Nuova cagion di tormentarti, (i) Un 
giorno 

L’ invidierai , che fappia 

Soffrir l’invidia tua. Torna in te fteffo, 

Torna, figlio; e non abbia 

Fin da’ principi fuoi , . . 

Norme fi ree , chi nafcerà da noi . 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 

Se al fonte ancor vicino 
È torbido così? 

Miferi figli miei ! 

Ah, che fi vede efpreffo 
In quel , che fiete adeffo. 

Quel, che farete un dì. 


», . ....... 

(0 Cyprian. in ferm. de livor. 


4 ,s 

* 4 


Tom. VII. 
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%■ 

Caino Colo • 

T 

AO deL minor germano (i) 

Il merto , e la mercede 
Stupido (offrirò ? La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito , onde fcemarla , e mille Tempre 
D’ accrefcerla ne incontro . II mio rivale 
Malignando ingrandiTco . Ei più Tubiime 
Mi Tembra allor , che più lo bramo 
oppreffo, 

E fon del mio dolor fabbro a me fteffo . 

Alimento ( 2 ) il mio proprio tormento , 
Ripenfando , che A belle è felice ; 
Smanio , fremo , trafigger mi Tento, 
L’ abborriTco , nè intendo perchè . 

Vo cercando d’ odiarlo cagione , 
p cagione d’ odiarlo non trbvoj 
Ma lo Tdegno, ma 1’ odio rinnovo , 
Perchè degno dell’odio non è. 


(1) Chryf. fup. Matth. JJieron. in epif. ad Dcmtt. Grcg, 12. 
hom. 6* in mor. 

(a) Proc. I. 3. de vitiis , & viri. 

V. 
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Angelo, e detto , 

Q * * « * ./ . 

Ual ira è quella? E qual ca- 
gione atterra (i) 

Il tuo volto , o Cain ? Parla , rifpondi, 
Giuftifica te fleflo 

Narrando il proprio error • Comincia 
il giufto 

Dall’ accufarfi il Tuo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confettar la colpa, 
Conofcerla , arrofiirne . Ancor non fai 
Forfè, che ben oprando 
Il tuo premio otterrai? (a) 

Caino. Ma fe fallifco ? 

Mg. Allora, (3) . . . 

Mifero , il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. Non vive il reo 
Un momento in ripofo. 

Benché a tutt’ altri afcofo 

Refti il fuo fallo $ ei , che fi vede al 

fianco 

• . 

fi} Gen. e. 4. v. 6. . 

(1) Efa. 9. 40. v. 16. Prov. 18. v. 17. Amb. Gen. ibìd* 

(3) Gtn. ibid. Chryf. in cap. 4 • Gen. hom, 20. 

Ma L’ acer- 
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La morte d’Àbel 
L’ acerbo accufator , trema , paventi 
L’ evidenze , i folpetti , 

L’ofcurar delia notte, 

L’ apparir deli’ aurora , 

E chi fa la fua colpa , e chi 1* ignora 
In perpetua tempefla 
Sente F alma , fe veglia ; e in mille 
forme 

Il fuo perfecutor vede , fe dorme . 
Caino. Dunque ... 

<Ang. So , che vuoi dirmi. 

No , non è vero . Il tuo peccato è 
fempre 

Soggettò a te. Tu dominar lo puoi (i) 
Col libero poter . L’ arbitro fei 
Tu di te ftefloj e quello arbitrio avelli r 
Perchè una fcufa al tuo fallir non 

retti < (0 

Con gli altri innocenti , 

Col fato ti fculìj 
Ma fenti , che abulì 
Di tua libertà. 

(l) Gen. C- 4. 

(a) Jfid. q. in Gen. -r 
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; ' r * E copri con queda 
Sognata catena 

v . -Un dono j che peni 

Per l’empio fi fa; 

C A I N O , poi A B E L ; . , 

Caino. On badava oltraggiarmi 

Con la gloria d’Abel? (i) Quelli pef 
• lui 

Rimproveri crudeli ■ 

Ancora ho da foffrir ? Ma dall’ ovile 
f Efce già con la greggia 

L’ abborrito german . Come trafpare 
;■ In ogni fguardo fuo 1’ alma contenta ± 
E come in volto il Tuo trionfo odenta 1 
Se ne fugga l’incontro, (i) Anche a 
mirarlo 

Odiofo mi divenne . Il fuo cammino 
Troppo è dal mio diverfo . Ei mi rin- 
faccia , 

. Tacendo , i falli miei i 

(l) Amb. de Cairi. 6* Abel. 

(a) Sap. c. 'x. y. 5. 

* .♦ . 

M 3 La 


Digitized by Google 



La morte d’Abel 
L’ acerbo accufator , trema , paventa 
L’ evidenze , i fofpetti , 

L’ofcurar delia notte , 

L’ apparir deli’ aurora , 

E chi fa la fua colpa , e chi 1 * ignora « 
In perpetua tempefta 
Sente 1 * alma , fe veglia 5 e in mille 
forme 

Il fuo perfecutor vede , fe dorme • 
Caino. Dunque ... 

Ang. So, che vuoi dirmi. 

No , non è vero . Il tuo peccato è 
fempre 

Soggettò a te. Tu dominar lo puoi (1) 
Col libero poter . L’ arbitro fei 
Tu di te Hello ; e quello arbitrio avelli. 
Perchè una fcufa al tuo fallir non 
relli , (2) 

Con gli altri innocenti , 

Col fato ti fculij 
Ma fenti , che abulì 

Di tua libertà. 

***#“'■* » 

(*) Gen. c. 4. 

(a) Ifid. q. in Gen. • r \ 
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i. ’ ' « E copri con quella 

Sognata catena 

v • - ! : • * Un dono* che pena 
Per l’empio fi fa ; 

• _ . 1 

C A I N O j poi A B E L ; . , 

Caino . N On ballava oltraggiarmi 
Con la gloria d’Àbel? (i) Quelli péf 
lui 

Rimproveri crudeli 

Ancora ho da foffrir ? Ma dall’ ovile 
€ Efce già con la greggia 

L’ abborrito german . Come trafpare 
In ogni fguardo fuo 1’ alma contenta y 
E come in volto il fuo trionfo ollenta 1 
r > Se ne fugga l’ incontro . (*) Anche a 
mirarlo 

Odiofo mi divenne . Il fuo cammino 
Troppo è dal mio diverfo . Ei mi rin- 
faccia , 

, 'Tacendo , i falli miei i 

(1) Amb. de Cairi. fi* Abel. 

(2) Sap. c. a. v. 5. 

f * M 3 La 
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La gloria, ch’egli acquifta , e eh* io 
perdei . 

Abel. Germano ', ove t’ affretti ? Allor 
ch’io giungo, 

Perchè fuggi da me ? 

Caino. Degno io * non fono 
D’appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal Giel . 

Abel. Quàl nuova è quella 

Infolita favella? Ah non lafciarmi 
.Dubbio così. 1 

Caino. Sa le tue glorie ognuno; 

Le narrarti, le intefi . Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

A bel. Io vantarmi 1 E di che ? Qual cofa 
ho mai, 

Che da Dio non mi venga? (i) Onde 
vantarmi , 

Se tutto è dono fuo? 

Caino. G rato a’ fuoi doni 
Offri dunque tu foto 
Vittime a Dio , già che le tue gradifee ^ 
E non l’offerte mie . 

Abel. Quai voci afcolto ! 

(0 J. Cor . A. *. 7 . / 

Che 
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Che dicefti, o germano 1 'Ecco un delitto 
Peggior del primo . Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’ avverte , 

Diftinguendo i miei doni; e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce iftefla , ' 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario. effetto produce, 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente ; 
Una più rea fi fa, l’altra li pente, (i) 
L’ ape y e la ferpe fpeffo 
Suggon l’ ifteffo umore ; 

Ma r alimento ifteflo 
Cangiando in lor fi va. ' 

Che della ferpe in feno 
Il fior .fi fa veleno V 


In fen ‘.fièli’ ape il fiore 
Dólce liquor fi fa 

Caino . Temerario , importuno . E fronte 
avrai 2: ' 1 


Di riprendermi ancor? Qual nuova io 
deffRio '• ‘;»- 


Venerare in Abelle 


, .t.. 


(l) Matth. c. 8. v. IO. 6* cap. il. v. 9. 

< ; ~ 


Su- 
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V$4 La morte d’ Abel 
Suprema autorità ? Di* , con qual nome 
Appellarti degg’ io ? 

Mio Signor ? Mio maeftro ? O 
mio ? 

'Abel. Ah troppo mal comprendi. 

Germano , i fenfi miei. L’ amor fraterno 
Parla in me, non l’orgoglio. 

Caino. Quello fraterno amor da te non 
voglio . 

Abel. Ma P odio ... 

Caino. È P odio folo 

{1 piacer , che mi retta 9 
Unico ben, ma grande. 

Abel. E tanto, oh Dio, 

Ti compiaci in odiarmi? Ah no j più tetto 
Punifcimi , a germano . 

Se reo mi credi ; ed il caftigo fia 
Figlio d’amor, non d’ira ,,£> non ri- 
trovo 

Tormento più crudele 

Dell’odio tuo. Prefcrivimi tu fletto 

Di placarlo una via . Parla j 'mi vuoi 

A’ patti , a’ cenni tuoi 

Miniftro, efecutor, feguace, o fervo? 

Purché. torni ad amarmi, 

Sarò, 


padre 
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' " Sarò, qual più ti piace, 

Miniftro , efecutor , fervo , o feguace * 
Caino, Taci y eh’ ogni tuo detto in quello 
feno 

Nuova materia , onde abbonirti, aduna . 
Abel, Ma la mia colpa? 

Caino, È il non averne alcuna, (i) 

Adamo, e detti « 

Adamo. Figu , qual mai di quelle 
Sdegnofe voci è la cagion? Sì tallo 
Son le riffe fraterne 
Note alla terra ? Ha già difciolto il 
fangue 

Quel vincolo d’ amor , che l’ incatena , 
Dalle vene materne ufeito appena? 

Ah quai funefti efempj a’ rei nipoti 
Somminillrar vogliamo! Al Mondo adulto 
La facoltà fi ufurpa 
Di peggiorar . Per nollra colpa è reo 
Fin da’ principi fuoi j -nè a grado , a 
grado 

Dell’ error fi compiacque * 

(l) Chryf. ad Stagirium a Da/n, »«. 

Ne 
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Ne compì la mifura , allor che nacque# 
Caino. Indirizza ad Abelle 

I rimproveri, o padre. Egli <è cagione 
Dell’ ira mia . Da che coftui fi vede \ , 
Favorito dal Ciel, fatto fuperbp 
Più foffribil nqn è. 

'Adam . Ti crederei, 

Se meno io conofceffi i figli miei. 

Ah Caino, Caino, 

Qual infama t’accieca ? Abelle è reo. 
Perchè non ti fomigfia . Imita , imita 
La fua virtù , non iqyidiarlà . (i) I 
doni , 

Men tardi, e meno avari 

Offrir conviene a Dio , ma non fdegnarfi 

Contro chi cqn l’ef^mpio . » 

T’infegna ad effer giufto . , Io . piango , 

P figlio, 

Quel , che già fei ; ma molto più 
pavento 

Quel , ,cfie farai . Del precipito io 
veggo. 

Che tu vai fu la fponda, 

(i) Amb. lìb . de Cairi, ir Abel , c. 7. 

E 
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E no’lconofci. Ah del peccato (i) Ì 
quello 

Il maligno coftume ; 

Toglie alla mente il lume, 

Nafconde il volto al cominciar dell’ opre , 
Perfuade , avvelena , e poi fi {copre.* 
Con miglior duce 
Nel gran viaggio, 

- Finché di luce 
Ti reità un raggio * (i) 

Torna al perduto 
Primo fender. 

Che (e t’ ingombra 
L’ombra più nera. 

Indarno , o mifero , 
è. La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 

Caino . Godi , Àbelle , e trionfa . 

Tutti fon contro me. Vedi, fe. ancora 
V’ è nel Mondo nafcente , 

Chi ti refti a fedurre . Ecco la madre. 
Via t’ appretta , comincia 

fi) Chryf. in e. 4. Gen, (ioni. ao. 

(2) Joan. »i y.-g 5. * * 

Tu 
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ì £ È . La morìe d’ Abel 
'• Tu ancora ad infultarmi. Il fo, tu <ei 
Pur fra’ nemici miei . 

«.EVa, e detti . 

«Èva. JF Iglio , che dici? , , '{ 

Non hai , fuor che te fteffo , altri ne- 
mici . 

Adamo .Tanto ha Panima inferma, 

Che non brama falutej Rnzi paventa 
La ftefla man , che a rifanarla è intenta ; 
Quella incurabil piaga (i) 

A farmaco non cède., Il noftro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva. Non dir così ; che tutto 

Spero da lui. Sì, cangerà coftume; 
Detefterà la colpa; il pentimento 
Di me, del genitore ’ 

Imiterà, fe ne imitò P errore * -A > 
t ' Via giuffifica* o figlio ^ 

D’ una tenera madre (i) 

, : Lé felici fperanze. Io voglio un fegno 

Del cangiamento tuo . Rendi al germano, 

(lì Chryf. hom. 19. .« , . ' v 

(2) Doti. Nic. di' Lira, cxplic. in Gen> c. 4. 

r- Rendi 


Digitized by Googl 


Parate Prima. 189 
* Rendi f antico affetto . Un caro am- 
pleffo 

Teftimonio ne <ia. Venite entrambi . 

A unirvi in quefte braccia . Il l'angue 
in voi 

Una volta dimoftri , 

Che derivò dalla forgente ifteffa. 
Accollati , Caino 5 Abel , t’ appreffa . 
j 4 bel. Son pronto . 

Caino. ( Ah non fia ver ! ) 

Èva. Che miro ! Oh Dio ! 

Di avvicinarli in vece , 

Caino s’ allontana ? 

Caino. Madre , non più $ quella tua cura 
è vana . 

Eya. Vana cura è la mia ! Dunque sì poco 
Sperar pollo da te ? Nulla ti move 
Una madre , che piange ? 

Che le vifcere fue così divife 
È ridotta, a mirar ? Supera , o figlio , 
Le repugnanze tue . Per quel , che avelli 
Bambino in quello petto. 

Alimento vital -, per quel dolore , (1) • 

(|) Gen . t . 3. v. 16 . 

- v. J. Che 
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Che al tuo nafcer provai , primiero! 
effetto 

Dell* eterna minaccia j 
Placati . • 

Caino. Vuoi così? Così fi fàccia. 

Èva. Oh piacere ! Oh contento ! Oh for- 
tunate 

Lagrime mie ! Quello fratèrno laccio 
' Mai più non fi difciolga. Amàti figli.. 
Or liete miei . Vi riconofco . Ha vinto 
La materna pietà. 

Adam. Secondi il Cielo 
I voti tuoi . Ma . . 

'Èva. Che t’ affligge ? 

Adam. Io temo , 

Nè fo perchè } dell’émpio 
Mal ficura è la pace , (i) 

Ei più del mar fallace, (a} 

Benché paia fereno. 

La calma ha in volto , e ia tempella 
in feno. 


* 


0 Efa. c. 
i) Ibid. 


57 « 
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CORO. 

O di fuperbià figlia, (i) 

D’ ogni vizio radice , 

Nemica di te ftefla, invidia rea. 

Tu gli animi confumi. 

Come rùggine il fèrro ; (i) 

Tu F edera {ornigli , 

* biftrùggendo i foltegni , a cui t’ appigli . 
Ah Signor, ne difendi 
Dal fuo velen con 1* amorofa face 
Di carità. La caritade ifteffa, ( 3 ) 
Pietofo Dio , tu fei j 
E vive in te, qualunque vive in lei. 

(1) Cyprian. in ferm. de Liv. Chryf. fup. Mattfu 

( 2 ) Bafil. 

£3) t. Joan. 4. 


Fine della Prima Parte . 
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PARTE SECONDA. 








.Caino, e poi Abel, 

Caino . Sr, . a -pò, .; 

Mora il german . Quell’ amiftà con lui 
. Troppo è dura a {offrir , benché mentita. 
Contrario è all* opre noflre ; ( i ) 

S’ opprima il giufto ; ed a fervir cominci 
La ragione alla forza . Ei viene . Il volto 
Tranquillità mentifcaj e l’ira intanto 
Alimenti fe fteffa al cor riftretta. • 
Sarà ftrada la frode alla vendetta . 
Caro germano . 

Abel. Ed è pur ver , che torni 

A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’ amicizia , e di pace , 

Quanto fu i labbri tuoi , quanta mi piace! 
Caino. Abelle , affai diverfo 

Son già da quel , che fui . Più non fi 
parli 

( i) Sap. e. 2. v.2. Chryf. ine. 4. Gen. hom, 19. 

D’ odio 
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D’ odio, di fdegno . Io difapprovo i miei 
Imprudenti trafporti . Al campo ufcia- 
mo (1) 

Indivifì compagni , e vegga il padre 
De’ rimproveri Tuoi . * 

Il follecito frutto . 

Abel. Or non dirai 

Mai più , che il folo Abelle 
Offra vittime a Dio . 

Caino. Anzi offrir voglio anch’io 
In ammenda del primo 
Un facrifizio a lui. (1) 

Abel. Quando ? 

Caino. Fra poco . 

Abel. In qual parte ? 

Caino. Sui campo (3) 

Poco quindi difcofto . 

Abel. E P oftia ? 

Caino. È pronta . 

Abel. Ed il tuo cor ? 

Caino. Difpofto . 

Abel. Malfarà P oflia poi 

(1) Gen. c. 4. v. 8. - • 

(2) Chryf. in c. 4. Gen. hom. 19. 

(3) Ch r yf ibid. .... - 

Tqm. VII, m N Degna 


ì 
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194 La morte d’ Abel 
Degna del noftro Dio? 

Caino, Molto gli è cara • 

Abel. E qual è? 

Caino . Lo faprai . 

Abel. Soffri , o germano , 

Ch’ io fia predente al facrifizio eletto . 
Caino. Sì , vi farai prefente j io tei pro- 
metto . i 

Abel. Ciò, che compir pretendi, (1) 
Sollecito compifci. 

Caino. Al mio delire 

Già nojofo è ogni inciampo.. 

Andiam . 

* 

E v A , e detti • 

Èva. Dove, miei figli? 

Caino. Al campo . , \ 

Abel. Al campo . 

Èva. Così, così vi trovi 

In bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice , o figli $ e % del padre 
Così vano il timor. 

Caino. Tronca , o germano , 

(1) Joan. e. 13. v. 27. 

. ■ Le 

_ » 
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Le inutili dimore. 

Abel. Eccomi . Addio . 

Caino. Ti torni ad arreftar ? 

Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora un momento . 

Caino. Il dì s’ avanza . 

Abel. Madre, addio . Cara madre ! 

Èva. Ma, che vuoi dirmi. Abelle, 

Con quelle oltre i’ufato 
Tenerezze ecceffive ? Al f«n ti ftrinoi 
Fra le tue la mia mano ! Attento in volto 
Mi guardi , e poi fofpiri ! 

Partir brami , e foggiorni ! 

T’ incammini , e ritorni 1 E dal mio feno 
Divellerti non puoi ! 

Ah , figlio , non tacer . Parla ; che 
vuoi ? ‘ 

Abel. Quelli al cor fin ora ignoti 

Del mio fangue interni moti 
Non intendo, e non faprei 
Ritrovar me fleffo in me . 

Mai sì cara agli occhi miei 
T u non forti , o madre amata , 

Nè tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te . 

N z Èva 
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j . 

Èva, fi Adamo, 

Èva. Oh di pietofo figlio 
Tenero amor ! 

Adamo.Quaì improvvifo affanno , 

Èva, t’opprime? Onde quel pianto ? 
Ah temi 

Forfè tu ancor, che la mentita pace 

• D’ un empio figlio in crudeltà fi cangi! 

Èva. Anzi lieta fon io . 

Adamo.Se i lieta, e piangi? 

Dunque fi sfoga in pianto 
Un cor d’affanni oppreffo, 

E fpiega il pianto iffeffo, 

Quando è contento un cor ?• 

Chi può fperar fra noi 

Piacer , che fia perfetto , ' 

Se parla anche il diletto 
Co’ fegni del dolor ? 

pva. .Sì, conforte, io fon lieta, 

E n’ho ragione. È tenerezza il pianto, 
Che lui ciglio mi vedi . I cari detti 
Dell’ innocente Abelle 
Queffi materni affetti . 

- /. Pe- 
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Parte Seconda; 1^7 
Dettano in me. Se tu veduto avelli 

.Fatti amici , e compagni i figli tuoi* 
Piangerefti ancor tu ; 

[Adamo. Vanno i germani 
Uniti? E dove? 

Èva. Al campo ; 

Adamo. Oh Dio ! 

Èva . Sofpiri ! 

Adamo, Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace $ 

Che per efler verace 

", Fu follecita troppo. . 

■Èva. È il noftro figlio 

Uomo al fine * e non fiera ; 

Adamo. Ah delle fiere , 

Sarà T uomo peggior, quando declini (1 J 
Per la ftrada de’ falli . Armi più forti 
Ha per efler malvagio . 

Èva. I tuoi fofpetti , 

Onde te fletto innanzi tempo affanni, 
Sono un frutto infelicè 

r » • m 

Dei primo error. Della miférìà noftra 
Noi ci facciam mi ni Ari , e ingrati a Dio * 
Abufiam de’ Tuoi doni i anzi rendiamo 

(1) Chryf. hont. 19. .A v ... ) 

& i Iftro- 
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198 La morte d’Abel 
Iftromenti di pena i doni fuoij 
È il nemico peggior l’ abbiamo in noi. 
Dall’ iftante del fallo primiero 
S’alimenta nel noftro penfiero 
La cagion, che infelici ne fa. 

Di fe {teda tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova , 

.Or gelofa d’ un ben , eh’ è prefente; 
. Or prefaga d’un mal , che non ha. 
Adamo. Lo fo $ ma il mio timore 

Vincer non polfo, ed un’ ignota forza 
V orme de’ figli a inveftigar mi sforza . 

, Èva , e Caino. 

Èva. P Ur troppo è vero ; in quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pacejion fi ritrova, ( 1 ) 

Se non fi cerca in Dio. Ma non è 
quegli 

Il mio figlio Cain ? Perchè s\ predo 0 
Perchè folo . ritorna ? Oh come gira 
Il fofpettofo fguardo 
Sollecito d’ intorno 1 Onde que’ palli 

(1) a. J hejfr 3. Efai. 45. 

Ine- 
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Parte Seconda; 19^ 
Ineguali , e furtivi ? Ad ogni moto * 
D’ un’ aura fol , che tra le fronde gema , 
Si volge indietro , impallidifce , e trema 1 
Dove vai ? Non fuggirmi . Èva fon io' . 
Non conofci la madre ? Ah qual fanello 
Terror t’ ingombra mai ! . 

Caino. ( Che incontro è quello ! ) 

Èva. Mifera me ! Tu fei 

Tutto afperfo di fangue ! Ove lafciafti 
L’innocente germano? 

Ahimè ! Qual fredda mano 
Mi ftringe il cor ! Tu non rifpondi ? 
Ah taci , 

Taci crudel , t’intendo. Il figlio mio, 
L’ unico mio riftoro . . . 

Quel fangue . . . Oh Dio !... Chi mi 
, foccorre? Io moro . 

Caino. Pria , che P anima opprefla 

Torni agli ufati uffizj , altro cammino 
Prenda la fuga mia. 



N 4 An- 
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t '■ 

i 

Angelo, e detti < 

Ang. f^Erma , Caino. 

11 tuo germano Abelle (i) 

Dov’ è ? * 

Caino. Noi fo . Forfè il cuftode io fo- 
no (2) 

• - Del mio german ? 

Ang. Che mai facefti ? E fperi , 

Empio, celarti a Dio? Credi, che folo 
X^uélfe voci ei comprenda, • • 

Che la lingua dirtinfe ? Ei tutto in- 
tende, 

Tutto parla per lui . Fino alle sfere 
Già del fangue fraterno (3) 

Salì la voce , e trafcorrendo il Cielo # 
Innanzi al foglio eterno - 1 

1 Prefente affifte . Ivi fi lagna , e piange 
U innocenza delufa , . 1 . 

Ragion domanda , il tuo delitto accufa. 
* In che t’ offefe Abelle ? Odiarti in lui 

(1) Gen. e. 4. v. 9. 

ti) Chryf. hom. 19. 

y) Chryf ib'id. Gin . c, 4. v. xi. 

i, • Solo 
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Parte Seconda, ri- 
solo i doni di Dio . Ma contro quello 
Ineguale a pugnar, (opra il germano 
Tutto il tuo ìcaricafti 
Scellerato furor. Va; maledetto 
Su la terra farai , fu quella terra, . 
Che imbevuta è d’ un fangue , 

Che versò la tua mano . \ 

Caino. Oh fpaventofo , 

Oh terribil decreto! 

Dunque , che fia di me ? Profugo , er- 
rante, (i) 

Difcacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce , e a me fteffo . Ah di mia 
morte , 

Qualunque in me s’avvenga, 

11 miniftro farà . (ì) 

,Ang. No ; non temerlo , 

Anzi non lo fperar . Troppo farebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’ efempio 
L’infelice farà vita d’ un empio. (3) \ 
Vivrai; ma fempre in guerra, 

Ma dubbio di tua forte . 


(1) lbii. v. 14. 

(2) lbii. v 15. 

( 3 ) Ctyf' ìbid. 


Vivrai, 
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iùi La morte d’Abel 
Vivrai ; ma della morte 
Con vita affai peggior . 

Alle tue brame avversa 

Non produrrà la terra, (i) 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor. 

Caino. Mifero , in quale abiffo 

Di fpavento , e d’ orror caduto io fo- 
no ! (2) 

Qual antro mi nafconde 
Allo fdegno di Dio ? Fuggafì . E come? 
E che giova il fuggir , fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti il piè vien me- 
no, (3) 

Se il carnefice mio porto nel feno? 

j Èva. Dove fei ? . . . 

Caino. Che farò ? Torna la madre 
A riveder la luce. 

Èva. Abelle . . . 

Caino. Oh nome ! 

Oh rimprovero acerbo! 

Èva. Il figlio mio 

(1) Gtn. c. 4. v. 12. 

(2) Sentrntia Ifid. in Gtn. c. 4. 

(3) Strai, hoc loc. Chryf. & Micron. 

Ren- 
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Parte Seconda; io* 
Rendimi , fcéllerato . 

Caino. Ah madre , e vuoi 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva, Madre mi chiami ! 

E di chi fon più madre ? Entrambi i 
figli 

Ho perduti in un punto. Abelle è morto, 
Caino è reo . Mi fembra 
Perdita più funefta 

Del figlio , che morì , quel , che mi 
• retta . 

Caino . Non più . 

Èva. L’ orrido eccetto 

Come compir potetti? Il volto, i moti 

Del moribondo A belle 

Soffritti di mirar ? Nè a mezzo il col* 

P° (0 

La mano iftupidì! Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il 
core ! 

Quefta al paterno amore , e quetta 
rendi (i) 

Alle cure materne empia mercede ! 

fi) Chryf. hom. IO.' * 

(a) lbìi. 

Grati- 
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Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice ? ' 

Mifero genitor ! Madre infelice 1 
Caino. Baila , baila , lo fo * Tutto corri-, 
prendo . 

Il mifero mio flato . 

Mi difpera il paflato ; 

Il prefente m’ opprime $ 

L’ avvenir mi fpaventa *, In ogni og- 
getto 

Incontro il mio cailigo , ed ho fu gli 
occhi (i) 

Della mia pena efecutori infeili 
Gli uomini tutti , e le virtù celefli . 

In Dio non ho più fpeme . Effer pietofo 
O non vuole, o non può. Purtroppo 
> io veggo , ; 

Quanto più grande iìa 
Dell’ eterna pietà la colpa mia . (i) 
Del fallo m’ avvedo , 

Conofco qual fono , '• 

Non chiedo perdono , 

• * 

(0 Proc. in Gcn. c. 4- 

(2) Gcn. ibid. Ifid. hoc loc. .... • ■ \ 

. • * v l 

Non 
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( '■ Non fpero pietà . 

Un fiero rimorfo 
* Mi lacera il core; v 

, Ma il vano foccorfo 

D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha . 
c ’ 

Èva, e poi Adamo. 

. Èva. JV^Entifci , empio , mentifci . Af- 
fai maggiore (1) 

È d’ogni noftro fallo 

La divina pietà. Fugge l’ingrato, 

E non m’afcolta. Onde otterrà falute. 
Se ogni cura abborrifce ? Ahimè , che 
miro ! , 

Adamo oh Dio , con qual funefto in- 
carco 

Ritorni a me ! Dell’innocente oppreflo 
Non è quella , che rechi , 

L’ efangue fpoglia ì II riconofco appena’. 
Ah tu perderti , o figlio , 
x . Fra l’ orme fanguinolè 

( 1 ) Aug. hoc he. 

: ; Del 
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Del fraterno furor, 1’ antico afpetto . (i) 

Quel cadente fui petto 

Languido volto , in cui fegnate io miro 

Fra la polve , e il fudor le vie del pianto, 

Quelle una all’altra accanto 

Livide note , e quello , 

Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor fangue innocente , 

Tutta mi reca in mente 

La ferie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente forte. 
Oh colpa ! Oh fangue ! Oh rimem- 
branza ! Oh morte ! 

Non fa , che ha pietà. 

Quel cor, che non fi fpezza 
A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pefo ( 2 ) 

Della terrena mole , 

Impallidita il Sole , 

Inorridita il Ciel. 

Adamo . Èva, del nollro pianto 

(1) E fai. c . 55. v. 21. 

( 2 ) Chryf. apud Corti, a Lap. com. in Matth. c. 26. Cyril- 
Iuì ibid. 

Oh 
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Oh- quanto è giufta , oh quanto 
È grande la cagione ! Opra di Dio (1) 
Sai , che non fu la morte . Ei de’ viventi 
La perdita non brama . Entrò nel Mondo 
Chiamata da’ malvagi (x) 

E co’ detti , e coll’ opre 5 e il noftro fallo 
Del contefo fentiero 
Primo le aperfe il varco. 

Èva, È vero, è vero. (3) 

Noi dello fcempio atroce 

Siamo gli autori . Ei tollerò le pene 

• Dovute al noftro fallo j e 1 * efter giufto 
Fu folo il fuo delitto. Ah perchè mai, 
Signor, tolleri oppreffa 
L’ innocenza così ? 

jidamo.Senza miftero 

Non è sì grande evento. Io ne traveg- 
go (4) 

Fra P ombre del futuro , 

Come Sol fra le nubi, il fenfo ofcuro. 

(1) Sap. c. i. v. 13. Deut. 4. Erteli. c. 18. v. 33. 

(2; Sap. c. 1. v. 16. 

Ò) Chryf. ad Stagir. aDctmon. vtx. I. 1. Greg. I. 3. in 
prim. Reg. 

(4) Do c. Div. Hieron. /. 3. Com. in Epif. ad EpheJ. 

o 
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Oh vero Abelle a ricomprare elet- 
to (0 

Col fangue preziofo 
La ferva umanitade , io ti ravvifo 
Nell’ immagine tua. Felici voi 
Ne’ fecoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel , che le afconde , 

Del configlio di Dio le vie profonde.’ 
Coro. Parla Peftinto Abelle ; e colle chia- 

re (0 

Voci del fangue il parricida accufa . 
Mortali, a noi fi parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto; 

Ma non 1* ha nel dolor . Detefta ognuno 
Le vie degli empj , e v’introduce il piede; 
Abborrifce Caino, e in fe noi vede. 


(1) Grtg. h 3. in prim. Reg. c. f. 

(2) S. Paul, ad Hcb. il. Chryf. de S. Ptnttc. hom. 20, 
S. Paul, ad Cor. 10. v. 16. 
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LA PASSIONE 1 " 

Di 

GESÙ CRISTO. 

PARTE PRIMA. 

' Pietro. 

D Ove fon ? Dove corro ? 

Chi regge i palli miei ? Dopo il mio 
fallo (i) 

Non ritrovo più pace, 

Fiiggo gli fguardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me fteffo . In mille affetti on- 
deggia - • 

La confufa alma mia,. ( % ), Sento i ri- 
morli -, 

Afcolto la pietade ; a’ miei deliri 

(1) Matth. c. 26. v. 75- 

(2) Chryf. in Matth. hom. 86. 

O 2 Sprone 
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ni La Passione 
Sprone è la fpeme, è la dubbiezza in- 
ciampo i 

Di tema agghiaccio , e di vergogna 
* avvampo . 

Ogni augello , che afcojto 
Accufator dell’ incoftanza mia 
L* augel nunzio del dì parmi, che Ha, 
Ingratiflimo Piero ! 

Chi fa, fe vive il tuo Signore? A cafo 
Gli ordini fuoi non fov verri natura, (i) 
Perchè langue , e fi ofcura 
Fra le tenebre il Sole? A che la terra 
Infida ai palli altrui trema , e vien meno , 
E le rupi infenfate aprono il fieno ? 

Ah che gelar mi fento ! 

Nulla fio , bramo affai , tutto pavento, 
Giacché mi tremi in fieno , (i) 

, Efici dagli occhi almeno 
Tutto dificiolto in lagrime , 
Debole, ingrato cor, 

-Piangi , ma piangi tanto , 

Che fiaccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor, 

’i) Matth. c. 27. v. 45. Si. 
a) Aug. de grat. Chryf. c. 45, 

* Ma 
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Ma qual dolente ftuolo 
S’ appresa a me ? Si chieda 
, Del mio Signor novella . Oh Dio ! Che 
in vece 

. Di ritrovar conforto * 

, Temo afcoltar , chi mi rifponda * è 
morto * 


Coro de] 'fc guari di Gesù' • 

C^^Uanto colla il tuo delitto* 
Sconfigliata umanità ! 

Parte. All’ idea di quelle pene * 

Che il tuo Dio per te folliérìé * 
v Tutto geme il Mondo afflitto* 
Sola tu non hai pietà . 

Tutto. Quanto colla il tuo delitto * 
Sconfigliata umanità ! 


Pietro* e detti * 

Èietro^S/S. Addaiena * Giovanni * 

Giufeppe , amici * il mio Gesù refpif a? 
O pur fra i fuoi tiranni * * « Ah Voi 1 
piangete ! 

Ò j in 


Digitized by Google 



ii4 La Passione 
In quel pallore , in quelle , 

Che dalle {lanche ciglia 

Tarde lagrime efprime il lungo affanno. 

Veggo tutto il mio danno , 

Leggo l’ orror di quello dì tremendo. 
Ah tacete , tacete * intendo , intendo • 

Madd. Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labbro i meili accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti a rifonar . , 

Ed appena al feno oppreffo 
È permeffo 
L’interrotto fofpirar. 

' Giov. Oh più di noi felice , (1) 

. Pietro , che non mirarti 
L’ adorato maeftro in mezzo agli empj. 
Tratto al Prertde ingiuftoj ignudo a i- 
colpi 

De’ flagelli inumani (i) 

Vivo {angue grondar* trafitto il capo 
Da fpinofo diadema, (3) avvolto il feno 
Di porpora inginriofa , efpofto in faccia 

fi) Matth. e. 27. v. 2. Marc. c. 15. v. 1. 

(2) Lue. c. 20. r. 1. 

(3) Jean. c. 18. y. 28. • 

• AH’ 
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All’ ingrata Sionne , ( i ) udir le ftrida, 
Soffrir la vifta , e tollerar lo fcorno 
Del popol reo , che gli ffemea d’ in- 
torno . 

Giuf. Chi può ridirti , oh Dio ! 

Qual divenne il mio cor , quando in- 
viato v 

Sul Calvario a morire io Io mirai (i) 
Gemer fotto l’ incarco 
Dei grave tronco , e per lo Tparfo 
fangue , 

Quali tremula canna * 

Vacillare , e cader ì Corfi , gridai ; 

Ma da’ fieri cuftodi > 

Refpinto indietro, al mio Signor caduto 
Appreftar non potei picciolo aiuto . 
Torbido mar , che freme * 

Alle querele , a i voti 
Del pafleggìer , che teme , 

Sordo così non è j 
Fiera còsi fpietata 

Non han le felve Jrcanè , 

(1) Matth. ìbià.y. vf. 28. 29. 3 ò. 

(2) Matth. ibid. 31. Marc. c. 15. v. 'ÌO. 

- * . t 

O 4 Ge- 
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Gerufalemme ingrata , 

Che raffomigli a te. 

Pietro, Oh barbari! Oh crudeli! 

Madd. Ah Pietro , è poco , 

A paragon del refto, ; 

Quanto afcoltafti. 

Giov. Oh fe veduto avelli , ' . 

Come vid’ io , fui dolorofo monte 
Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli 
fvelle (i) 

Le congiunte alle piaghe 
Tenaci fpoglie ; (i) altri lo preme , e 
' Spinge, 

E fui tronco diftefo 
Lo riduce a cader; (3) quelli s’affretta 
Nel porlo in croce , e gl’ incurvati 
chiodi 

Va cangiando talor ; quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta . 
Chi ftromenti miniftra , 

Chi s’ affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’ opra infellonito , e lloito , 

{1) Matth. c. 17. v. 33. Lue . e. 43. v. 33. 

(2) Mure. e. 13. v» 22. 

13) Joan. e. 10. v. 17. / 

Dell’ 
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Dell’ infame fudor gli bagna il volto . 
Come a villa di pene sì fiere , 

Non v’armalte di fulmini , o sfere, 
In difefa del volìro Fattori 
Ah v* intendo . La mente infinita 
La grand’ opra non volle impedita, 
Che dell’ uomo compenfa 1 * error . 
Pietro. IL la madre frattanto 
In mezzo all’ empie fquadre , 

Giovanni , che facea ? 

Giov. Mifera madre! 

Madd. Fra i perverfi minillri 

Penetrar non potea . (1) Ma quando 
vide 

Già follevato in croce 

L’ unico figlio , e di fue membra il pefo 

Su le trafitte mani 

Tutto aggravarli, impaziente accorre 
Di folìenerlo in atto , il tronco ab- 
braccia , 

Piange , lo bacia ; e fra i dolenti baci 
Scorre confufo intanto ' 

Del figlio il fangue , e della madre il 
pianto . 

/ 

(1) Joart. ibid. 25. 

Potea 
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Potea quel pianto , 

Dovea quel fangue» 

Nel eor più barbaro 
Deftar pietà . '• 

Pure a que’ perfidi 
Maria , che langue , 

È nuovo ftimolo 
Di crudeltà. 

Pietro, Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ? 

Giuf. Sì , F inventò . Del moribondo figlio 
Sotto i languidi fguardi 
Dal tronco , a cui fi ftringe , 

L’ addolorata madre è fvelta a forza . 
A forza s’ allontana , 

Geme, fi volge, afcolta 
La voce di Gesù , che langue in Croce ; 
E s’incontran gli fguardi . Oh fguardi! 
Oh voce ! 

Pietro. G he diffe mai? 

Giov. Dall’ empie turbe opprefli 

Me vide, e lei . Fra i fuoi tormenti 
intefe 

Pietà de’ noftri, (i) e alternamente allor. 

(i) Joan- ibid. 25. 26. 27. 

L’ uno 
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V uno all’ altro accennando 
Con la voce , e col ciglio , 

Me provvide di madre , e lei di figlio . 

Pietro. Tu nel duol felice fei , > 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , 

Che nel fieno un Dio portò . 

Non invidio il tuo contento ; 

Piango fiol , che il fallo mio, 

Lo conofco , lo rammento , 

Tanto ben non meritò. 

Giov. Dopo un pegno sì grande 

D’ amore , e di pietà, penfa, qual fiofle, 
Pietro, la pena mia . (1) Veder l’amara 
Bevanda offerta alla fiua fiete; (1) udirlo 
Nell’ eftreme agonie , tutto è compito , 
Efclamare altamente $ e verfio il petto 
Inclinando la fronte , 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
' Efalar la grand’ alma in mano al Padre. 

Pietro.V i fento , oh Dio, vi Tento 
Rimproveri penofi 
• Del mio paffato error ! 

, 7 ** 4- 

( 1 ) Matth. c. 27. v. 34. Marc. C. 15. v: 23. 

(2) Joan. c. 19. v. 28. 29. 30. 

Madd. 
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Madd. V’ afcoko , oh Dio , v’ afcolto f 
Rimorfi tormento!!, 

, i 

Tutti d’ intorno al cor . 

Pietro . Fu la mia colpa atroce , 

Madd. Fu de’ miei falli il pefo* 
j Che ti ridufle in croce , 

2 * Offefo mio Signor. 

A tanti tuoi martirj 
Ogni altro fi fcolora. 

Pietro. E foffri , ch’io refpiri, 

Madd. E non m’ uccidi ancora 9 
A 2. Debole mio dolor ? 

CORO. 

Di qual fangue , o mortale , oggi fa d’ uopo 
Quella macchia a lavar , che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva! (i) 
Ma grato , e non fuperbo _ 

Ti renda il benefizio. Eguale a quello 
L’ obbligo è in te . Quant’ è più gran- 
de il dono , \ 

Chi n’ abufa, è più reo . Penfaci, e trema. 

Del Redentor lo fcempio 

Porta falute al giufto, e morte all’ empio. 

(l) Joan. c.i.v. io. 3 6- S. Berti, in Naùv. Dom. S. Aug. 1 . I. 
de peccai, merit. & remìJJ. c. 23. 

\ IL fine delia Prima Parte . 
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Pietroli^JD infepolto ancora 
È P eftinto Signor ? 

Giuf. Per opra mia (i) 

Già lo racchiude un fortunato marmo • 
Pietro. A lui dunque fi vada ; 

S’ adori almen la preziofa fpoglia . 
Madd. Fermati . (i) Il Sol già cade . Il 
nuovo giorno 

Deftinato • è al ripofo . A noi conviene 
Ceffar da ogni opra. 

Giov. E forfè 

Inutile farebbe il noftro zelo. 

Pietro. Perchè ? 

Giov. Già di cuftodi (3) 

Cinto il marmo farà . Temon gli Ebrei , 
Che il fepolto maeftro 

(1) Matth. c. 2 7. v. 5 7. 58. 59. 60. 

(2) Joan. c . 19. v. 42. Lue. 23. v. 5 6. 

(3) Matth. c. a 7. v. 62. ufque. ad 66. - 

Da 
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Da noi s’ involi , e la di lui prometta 
Di riforger s’ avveri . Empj ! Saranno 
Veraci i detti Tuoi per voftro danno. 
Ritornerà fra voi , (i) 

'Non fra le palme accolto , 
Non manfueto in volto 
Al plaufo popolari 
Ma di flagelli armato . 

Come il vedette poi 
Del tempio profanato 
L’ oltraggio vendicar . 

. ’Giuf , ! Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te, Gerufalemme infida! 

Il divino prefagio 

* Fallir non può. (i) Già. di veder mi 
fembra 

Le tue mura diftrutte $ a terra fparfi 
Gli areici , le torri ; incenerito il tempio i 
Difperfi i facerdoti i in lacci avvolte 
Le vergini , le fpofe , il fangue , il 
pianto 

(i) Matth. c. ai. v. 5. 8. 9. 7/ài. c. 62. v. il. Zach. 9. 

v. 9. Pfal. 17, ,v. 26. Joan. c. 11. v. 14. 15. 16. 

(a) Lue. c. 2 3. v. 27. ufque ad 31. Ifai. c. li. v. 19. 
Ojea. e. io. v. 8. Apoc. c . 6. v. 16. 

Inon- 
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Inondar le tue ftrade ; il ferro , il foco 
- AfTorbire in un giorno 

De’ fecoli il fudor . Farà la tema 
Gli amici abbandonar ; farà 1’ orrore 
Bramar la morte \ e l’ ortinata fame , 
Pervadendo inufitati eccelli , 

Farà cibo alle madri i figli iftefii. 

All’ idea de’ tuoi .perigli , 

All’ orror de’ mali immenfi 
_ Io m’ agghiaccio , e tu non penfi 
Le tue colpe a deteftar. 

Ma te ftefla alla ruina 

Forfennata incalzi , e premi j 
E quel fulmine non temi , 

Che vederti lampeggiar . 

Pietro.. Le minacce non teme 

Il popolo infedel , perchè di Dio 
L’ unigenita prole 

Non conofce in Gesù . ( 1 ) Stupido ! 
E pure 

In Betania l’ intefe 

Dalla gelida tomba * 

'* ' Lazzaro richiamar . Vide a un fuo cenno 


(l) Hieron. in Matth. q. 13. v. 54,. Joan, c. il. v. 43* 
44. Idem c . 11. v. 1. ufque ad 9. 

(T ' • , Su 
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Su le menfe di Cana 
Il cangiato licor. (i) Con piccioF efca 
Vide faziar la numerofa fame, 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 

Di Tiberiade il mare 

Stabile ai palli fuoi . Parli di lui , 

Chi libera agli accenti 
Sciolfe per lui la lingua , 

Non ufa a favellar -, ( 1 ) chi aprì le 
ciglia 

Inefperte alla luce . E fe non balla 
La ferie de’ portenti 
A convincervi ancora , anime llolte , 

È la mancanza in voi , che in faccia 
al lume 

Fra l’ ombre delirate , 

E per non dirvi cieche , empie vi fate. 
Se la pupilla inferma (3) 

Non può Affarli al Sole, 

Colpa del Sol non è. 

Colpa è di chi non vede , 

(1) Matth. c. 14. v. 17. 18. 19. 10. c. 15. v. 31. ufqiu 
ad 39. ibidem 25. 

^|sj) Matth. c. 9. v. 29. ad 33. Idem c. il. v. Il, 

(3) S. Hilar. in Matth. canon. 12. 

Ma 
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Ma crede in ogni oggetto 
Quell’ ombra , quel difetto , 

Che non conofce in fe . 

Madd. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farli fedele . 

Giov. Quanto d’ arcano, (i) e di prefago 
avvolfe 

Di più fecoli il corfo , oggi fi fvela • 

Non fenza alto miftero 

Il facro vel , che il Santuario afcofe , 

Si fquarciò, fi divife 

Al morir di Gesù . Questo è la luce , 

Che al popolo fmarrito ' 

Le notti rifchiarò . Quello è la verga, 

Che in fonti di falute 

Apre i macigni . Il Sacerdote è quello 

Fra *la vita, e la morte 

Pietofo mediator , Y arca , la tromba , 

Che Gerico dillrulìe , il figurato 

CO Chryf. in Matth. hom. 89. S. Hil. in Matth. can. * 
4. S. Auguft. contro. Fauflum c. 1. 19. c. 7 8. Exod. 
c. 40. v. 37. ibid. c. 17. v. 1. ufquc ad 7. Num ■ c» 

27. v. 47. 48. Paul, ad Tim. c. 1. v. 2. j.Jof.c 6. 
v. 1. ufquc ad 20. Jof. c. 3. Aug. in Appian. fer. *3. 

26. 

' Tom . VII. P Ve- 
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Verace Giofuè , eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla prometta terra , 
Padre in un punto , e duce $ 

La combattuta umanità conduce i.V 
Dovunque il guardo giro , (1) 
Immenfo Dio , ti vedo $ 

Nell’ opre tue t’ ammiro i . 

Ti riconofco in me . 

La terra, il mar, le sfere (1) 
Parlan del tuo potere ; 

Tu fei per tutto, e noi 
Tutti viviamo in te ♦ 

Madd. Giovanni , aneli’ io lo fo , per tutto 
è Dio 5 ■ V . 

Ma intanto ai noftri fguardi \ 

Più vifibil non è . Dov’ è quel volto 
Confolator de’ noftri affanni ? 11 ‘labbro , 
Che in fiumi di fapienza 
Per noi s’ aprì ? La generofa mano 
Prodiga di portenti? Il ciglio avvezzo 
À dettarci nel feno * 

Fiamme di carità? Tutto perdemmo , 
Miferi , al fuo morire . Ei n’ ha lafciati 


9 


1) Ier. c. 24. 

2) Paul, ad Rom. 21 . 
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Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida. 

Soli , fenza configlio , e fenza guida . 
Ai palli erranti ' 

Dubbio è il fenderò ; 

Non han le (Ielle 
Per noi fplendor . 

Siam naviganti 
* Senza nocchiero , 

E fiamo agnelle 
Senza paftor . 

Pietro . Non fenza guida , o Maddalena , 
e foli 

N’ abbandona Gesù . Nella fua vita 

Mille , e mille ci lafcia 

Efempj ad imitar. Nella fua morte 

Ci laìcia mille , e mille 

Simboli di virtù. (1) Le facre tempie 

Coronate di fpine i rei penfieri 

Infegnano a fugar . Dalle fue mani 

Crudelmente trafitte 

L’ avare voglie ad abborrir $’ impara . 

È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer . Norma è la croce 

(1) S • Aug. in Joan. troll. 119- pag. 215. 

Pi Di 
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Di tolleranza infra i difaftri umani . 
Che da lui non $’ apprende ? In ogni 
accento , 

In ogn’ atto ammaeftra . In lui diviene 
L’incredulo fedele, 

L’ invido generofo , ardito il vile , 
Cauto P audace , ed il fuperbo umile , 
Or di Tua fcuola il frutto 
V uol rimirare in noi . Da noi s’ afconde , 
Per vederne la prova . ( i ) E fe vacilla 
* La noftra fpeme , e la virtù fmarrita , 
Tornerà, non temete, a dame aita. 
Se a librarli in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator . 

Poi fi fcofta, e attento il mira; 

Ma fe tema in lui comprende, 

Lo foftiene , e lo riprende 
Del fuo facile timor , 

Madd.Ah. dal felice marmo 
Pretto riforga . 

Giov. Ei forgerà . Saranno 
Quetti oggetti d’ affanno 

(i) Joan. c. io. v. 351, 



Parté Sèconca. 

Oggetti di contento. 

Ciuf. Al fuo fepolcro (i) 

Verranno un dì * verranno 
Supplici i duci , e pellegrini i Regi • 
Pietro.Sark 1* eccello legno 
Ai fedeli difefa i 

All’ inferno terror , trionfo al Cielo * 
Madd. Da quell’ arbore ogn’alma 
Raccoglierà falute. 

Ciuf. In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi* 

Giov. Apprettò a quello 
Trionfante veffillo 
All’ acquillo del Ciel Volgere i patti 
La ricomprata umanità vedrafli. 

Cord. Santa fpeme , tu fei ( 2 ) 

Minilira all’ alme nollre 

Del divino favor , L’ amore accendi * 

La fede accrefci , ogni timor difciogli* 

Tu provvida germogli 

Fra le lagrime nollre , e tu c’ infegni 

Ne’ dubbj palli dell’ umana vita 

A confidar nella celelle aita. 
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INTRODUZIONE. 


IL Genio Celeste con corteggio <£ altri 
Genj f opra macchina nuvolo fa , che 
rapprefenta una reggia trafparente . 


D 


Al più puro feren delle sfere, 

Su le piume dell’ aure leggiere, 
Vengo nunzio d’immenfo piacer. 
Ecco in luce l’orrore cangiato, 

Ecco P alba del, giorno bramato , 
Ecco aperto degli aftri il fentier. 
Pace, o mortali . Il primo padre, è vero , 
Tutta con fe P umanità rawolfe 
Nella fua colpa antica, 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
Il vizio del terren , che la nutrica. 
Ma la pietà maggiore 
De’voftri falli al Dio delle vendette 
L’ imminenti faette 

Svelfe di mano , e ne placò lo fdegno. 
Pace , pace, o mortali 5 eccone il pegno. 
A foftener la pena 
Del grave error , d’ umanità velato 
L’ eterno figlio , il Re de’ Regi è nato. 

A sì 


V 
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134 * Introduzione. 

A sì lieta .novella 

Efulti il Mondo intero j e più che altróve 
Il giubbilo , e la fpeme 
Palli di voi nel feno , 

Ghe di regni, e d’ imperj, 

Immagini di lui , reggete il freno . 
Tutto lice fperar. Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i fogli , i fudditi fedeli, 

I talami reali 

Ricchi di prole . E che non fia concefTo 
Da chi per voi facrificò fe fteffo? 
Senza tema in fuo cammino 
Di perigli , e di procelle 
II nocchiero , il pellegrino 
Palli i monti, e varchi il mar« 
Siano amiche a voi le ftelle. 

Siano a voi felici i giorni , 

E dal Ciel quà giù ritorni 
L’ innocenza ad albergar * 

Finita V introduzione , follevandofi in alto 
la fud detta macchina , fi va f coprendo 
V anfiteatro per la cantata feguente . 

PER 
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' r DEL 

S S.”° NATALE. 

PARTE PRIMA. 

Fede , Speranza , e Amor Divino . 

Am.Div. P Ur giunto al fine è il fiofi- 
pirato giorno , 

Germane amiche, il lieto giorno è giunto. 
Già ne’ prefaghi carmi a voi prometto 
Da’ fiacri cigni al bel Giordano in riva • 
Voi dal celefte meffo 
L’ annunzio udifte } ed io » 

Son la prima cagione , onde fi avveri , 
Quanto credetti tu , quanto tu fiperi . 
Per me vagifice in cuna , 

Per me foggiace al verno , 

. Chi gli aftri , e la fortuna 

Ha fiervi al fiuo voler. 

E 


/ 
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E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al Sole * 

Per me difcende , e Vuole 
Delle ftagioni inftabili 
L’ ingiurie foltener . 

Fede . Chi piu lieta di me ? Sempre co- 
lante , 

Velata i lumi, io venerai fin ora 
L’ arcana ofcurità del gran miftero * 
Credei , non vidi $ or fuggon 1* ombre, 
e chiaro , 

Ciò , che il penfier credeva , il ciglio 
vede . 

Quella di mia credenza è la mercede. 

Sper. Al par di te felice , 

. E forfè più fon io . Da lungi almeno 
Del vero Sol, che nafce, 

Vidi 1 T aurora , e ne fperai P arrivo . 
Eccolo giunto al fine . Io ne gioifco $ 
Ed è la gioia intera , 

Quando tutto fi ottien ciò , che fi fpera . 

Fede. Benché cieca fofs’io , quali pre- 
fenti , < 

Quelli felici eventi 

Eran già tutti in me . Sollanza io fono 

Delle 
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Delle fperate cofe , 

E argomento fedel fon delle afcofe . 

Picciol Teme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde ; 

E pur tutta il Teme afconde 
E la pianta , e il frutto , e il fior. 

Nella rupe fua natia 

Freddo il fallo par, che fia j 
Ed in fe di mille , e mille 
Lucidilfime fcintille 
Pure accoglie Io fplendor . 
dm.Div. Se fra voi fi contende , 

Chi più gioifca , allor che il Verbo 
Eterno 

De’ mortali difcende 
A terminar la fervitute amara , 

Degna è di voi la generofa gara . 
$per. Nel giubbilo comune aver degg’ io 
Parte maggior , giacché fon io com-’ 
pagna 

Nelle fventure altrui la più fedele. 

Io di Noè nell’arca 


Cominella ai venti , e alle procelle 
entrai ; • 

E fra gli acquofi nembi , 
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E i vortici ionori 

La timida famiglia io confolai. 

Per me 1’ antico Abramo 
Potè fenza pallore 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir fu l’ara in facrifizio il figlio. 

Il condottier d’ Egitto 
Era con me , quando a colpire il 
• cenno ' 

Della voce divina , 

Delufe il Re nemico, e le divife 
Acque pafsò dell’ Eritrea marina • 
Perchè gli fon compagna , 

L’ eftivo raggio ardente 
L’ agricoltor non fente; 

Suda, ma non fi lagna 
Dell’opra, e del fudor. 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero; 

Si feorda affanni , e pene , 

E al 'fuori di fue catene 
Cantando va talor. 

Am. Div. Grand’ è inver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avverati or 
vedi . 

jGIi 
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Gli, eventi prefagiti in quei perigli , 
Che a noi rammenti . Altro non fu 
quell’ arca , 

Che una tacita immago 
Dell’ union concorde 
Dell’ anime fedeli . Altro non era 
V olocauflo commeflfo ai vecchio Àbra- 
mo , 

Che immagine dell’ altro , 

Ch’ oggi fa' di fua prole 
Per falvezza dell* uom 1* Eterno 
Padre. 

E dell’ elette fquadre 
Il gran paflaggio , e la catena infranta 
Altro non fu , che fimbolo verace 
Di quella libertà, eh’ oggi a* mortali 
Rende nafeendo un Dio . Di lui figura 
È il condottiero antico; 

E il Re delufo è 1* infernal nemico . 
Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti , 
Come alior, che; in mezzo a’ venti, 
E tra i folgori parlò . 

Cifre fon del fuo volere , 

Quanto il Mondo in fe comprende. 

Par- 
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Parlati 1* opre ; e poi s’ intende 

Ciò , che in effe egli celò . 

Fede. Ogni ragion , che *in prova 
Porti del Tuo piacer , prova è del mio 2 
Da me fi paffa a lei ; da me riceve 
Materia al Tuo fperar . Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celebre prefagio, in cui promife 
Queft’ aureo giorno , e ne formai te- 
foro. 

Tutto feppe da me; nulla s’intende 
Senza la lcorta mia . Folle , chi ardifce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 

Che in mille errori infani 
Si avvolge allor, che più veder proc- 
cura . 

V’è, chi fpiegar pretende, 

Chi porge agli aftri il lume, 

Chi le comete accende , 

Come s’aggira il Sole; 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’ uman penfier. 

Non ha sì franche piume 

La 
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La mente de’ mortali , 

S’ io non le pretto 1’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper . 

Am.Div. Siete eguali ne’ vanti. 

Eguali nel piacere . A lei tu porgi 
Fondamento a fperar . T u rendi a lei 
Alimento , e vigore , 

Come d’ ombra , e d’ umore 

Fanno cambio fra lor 1’ arbore , e il rio « 

Onde qualunque vinca, 

Vincete entrambi , inutile è la gara . 

Fede . È ver . Si fa più cara 

La gioia a me , perchè comune a lei . 

Sper. Io goder non faprei , 

Se la germana ancor lieta non fotte . 

Fede . E s’ io godo così . . • 

Sper. Se lieta io fono . . . 

Fede. L j utt0 te p)i v i n0 Amore, è dono . 

Sper. j 

Am.Div. S’adori il Sol nafcente, 

Che 1’ anime innamora , 

Da’ regni d’ Occidente 
Fin dove forge il dì. 


Tom. VII \ 


Fede. 
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Fede. S’ adori il Sol nafcente , 

Che i danni altrui riftora 
Da’ regni dell* aurora 
Fin dove cade il dì. 
Am.Dìv. Pianga il comun tiranno. 
Fede. Rida la terra in pace 5 
Am.Div . Che già fuggì l’ affanno , 
Fede. Che già il timor fuggì. 


* 


Fine della Prima Parte . 


PARTE 
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Am. Div. D A sì belle cagioni e quali 
effetti 

Non può fperare il Mondo? 

Fede. Ben di quanto prometti, 

Veggiamo i fegni. 

Sper. Al regolato giro 

Non fervon le ftagioni j ufurpa il giorno 
L’ ore alla notte . 

Fede. Infra 1’ ardor dell’ armi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian I* ire , e i pertinaci fdegni. 
Chiufo è di Giano il tempio Elmi , 
loriche 

Dai colpi offefe , e fanguinofi acciari , 
Già miniftri di morte , or fu 1* incude 
Del pacifico fabbro a miglior ufo 
Cangian fembianza , e vanno 
Fra le mani de’ provvidi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati folchi . 

Q x I* 
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In prato , in fcrefta , 

Sia l’alba, o la fera. 

Se dorme talor , 

Non turba, non della 
La tromba guerriera 
Dal Tonno il paftor. 

Le madri lìcure 
D’ inlìdie , e perigli 
Se i teneri figli 
Si flringono al petto, 

Impulfo è d’ affetto , 

Non più di timor . 

Sper. Quella è 1’ età deli’ oro , e non 
già quella , 

Che là Grecia inventò fra 1* altre fole, 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro , 

Vaneggiando fra loro , 

# ■ Solean le madri , e le donzelle Argive . 
Godeano immaginando 
Gli Urani eventi , e le mutate forme ; 

E il pueril penliero- 
Si pafceva di quelle 
Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 
Ne’ poetici fogli $ e poi la cieca 

Po- 
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Pofterità, che, contrattar non ofa 
L’ autorità degli anni , 

Venerò , come arcani , 

Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità , le repugnanze , i falli . 
Ma 1’ ombre , i fogni vani 
Sparifcon tutti in quello dì , qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole . 

Oh caro , oh placido 
Felice giorno $ . 

Non perchè fpuntano 
L’ erbette intorno $ 

Non perchè fcuotono 
Le piante il giel . 

Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia * - . 

Ma perchè ogni anima 
D’ error fi fpogha ; 

Ma perchè s’ aprono i 
Le vie del Ciel. 

Am.Div. Tutta ancor la grand’ opra 
Non è compita. Io condurrò fu l’ara 
La vittima innocente . Io fu le labbra 
Raddolcirò dell’ umanato Nume, : * 
L’offerto di dolor calice l amaro . 

Q j Per 
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Per me fia, che divenga 
In puriffima menfa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
A i Tuoi feguaci , e a chi vorrà falute . 
Vittima offrir fe fteffo 
A prò del Mondo intero, 

Cangiar per l’uomo oppreffò 
In fervitù l’ impero , 

• Son tutte prove , è vero 9 
D’ un infinito amor . 

Ma la più bella è -quella. 

Che nel donar perdono, v , 
Di chi riceve il dono , 

Più goda il donator . 

Fede . Sotto il giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 
Meco al Bramato acquifto 
Verranno i facri meffi , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti . 
Si troveran fra i labbri: 

Le non apprefe ancora 
Incognite favelle ; ed io fra loro 
In fegno di vittoria > 

Al vento fpiegherò P eccelfo fegno , 

; Che 
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Che opprimerà 1* ardire 
A i pallidi tiranni in mezzo al? ire. 

Sper. Io di sì viva brama 

L’ anime accenderò, che mille avrai 
Teftimonj di fangue in tua difefa. 

Fede , Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili; 

Ma, cangiando coftume, 

Del mio fplendor muniti , 

I più timidi ancor faranno arditi. 

In faccia -alla minaccia 
De’ barbari tiranni 
Non temerà gli affanni * 

Nell’ età fua più bella 
.La verginella ancor . 

Chi foffrirà per gioco 
Le pene più inumane , 

Chi le catene , e il foco , 

Chi delle belve Ircane . 

L’ indomito furor . 

Am.Div. Dopo il piccolo giro 

Di pochi luftri il Re de’ Re , che nafce f 
Fra le celefti fquadre 
Tornerà fu le sfere a lato al Padre. 
Ma non faran per quello 

Q 4 Chiufi 
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Chiufì i regni del Ciel . Ne avrà da lui 
Le facre chiavi il Pefcatore eletto , 
Che non più tratterà, come folea 
Là nel mar di Giudea , 

La navicella ad umil preda intefa $ 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà ficura 

Fin dove han gli Auftri , e gli Aqui- 
• Ioni il nido, 

Portando il lume tuo di lido in lido . 
Fra i. perigli dell’ umido regno , 
Veleggiando la nave felice. 
Vincitrice paflar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo legno 

Avrò Tempre per 1 * onda crudele . 
La Speranza ne regga le vele , 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà . 
Fede . So, che Tempre il governo 
Del commeffo naviglio a man fedele 
Paflar dovrà dal condottier primiero. 
Sper. Oh qual ordine io fpero 
Di fucceflori illuftri , 

Somiglianti nell’ opre al gran nocchiero! 
Am, Div, Ma fra quanti faranno ' 

: . v Air 
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All’ ardua cura eletti , 

Uno il Ciel ne darà , che ha verace 
D’ umiltà, d’innocenza efempio al Mondo. 
Quelli F ore fraudando a i fuoi ripoli , 
Or fuderà ne’ tempj o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando; or di fua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri facri; ed in ogn’opra 
Fia de’ riti divini 

Rigido oflervator. Tanto la terra 
L’ammirerà, che il Benedetto nome 
Sarà fpeme agli afflitti, 

Ai rei fpa vento , e riverenza a i Regi. 
Fede. Noi gli ftaremo a lato . 

Sper. Io la grand’alma 
Di celefti deliri 
Gli accenderò nel feno. 

Fede. Io di mia luce 

Gl’ illuftrerò l’ eccelfa mente . 

Am. Div. Ed io 

Di lui mi farò duce 

Ai più ripofti arcani in grembo a Dio. 


Sper, 
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*j Come dal fonte il fiume, 
Sper. I Come dal mar l’ arene , 

Fede. j* Come dal Sole il lume , 

Am.Div. 1 Felice dì, ne viene 
J Ogni piacer da te . 
Am.Div . Tu de’ prodigi miei 

La più grand’ opra fei . 
Sper. Per te godendo infieme , 

S’accrefcerà la fpeme, ' 
Fede. Trionferà la fè . 


IL FINE. 
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AVVERTIMENTO. 


I L filmaio del fiacro Tejlo ha laficiato 
in dubbio , fie Abramo comunicale 
a Sara il comando divino di fiacrifica-* 
re il proprio figliuolo ; onde noi firn 
le opinioni , nelle quali fi dividono gli 
efpofitori , abbiamo abbracciato quella , 
che lo afferifice , come piu utile alla 
condotta dell * anione , al movimento 
degli affetti , ed alla raffomiglianya 
della figura y che ci fiamo propofii d’efi 
prijnere . .* . 
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PARTE PRIMA. 

A b ramo, e Isacco. 

Abr. jN^ O n più, figlio, non più. Senz,’ 
avvederci , 

Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scoria abbiam della none . A quello 

L . % no 

Te il desio di faper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha fedotto il piacer . Va , caro ICacco, 
Bada per or. Deefi alle membra al fine 
11 folito ripofo. Un’altra volta 

II* 
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Il refto afcolterai . 

Ifac. Quando a narrarmi 

Ritorni , o genitor , de’ cali tuoi 
La ferie portentofa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento, 
v Che ftanchezza non fento , 

Che ripofo non curo , 

Che mi fcordo di me. Tu mi rapifci 

A 

Negli eventi , che narri , e-teco a parte 
D’ eflerne giurerei . Se fido a Dio ( 1 ) 
Lafci il terren natio , teco abbandono 
Le campagne Caldee , teco di Carra , 
Teco di Paleftina ( i ) 

I monti , le forefte 
Abito pellegrin. Se cibo aftretto (3) 
Lungi a cercar ti fento , io t’ accom- 
pagno 

In Gerara , in Egitto , e gelo a’ rifchi 
Materni, e tuoi. Se i debellati Regi (4) 
Incalzi vincitor , predo alle fonti 
Seguito del Giordano 

(il Gen. c. lì. v. i. 1. 3. 4. 

( 2 ) Ibid. v. 6 . 

( 3 ) Gen. c. lì. v. io. ufq. ad 10. 

( 4 ) Gen. «. 20. v. 1. 2. 3. c. 13. v. 8. 14. 15. 16. 

La 
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La tua vittoria anch’io. (1) Ma quan- 
do efponi 

Le promeffe di Dio, lo flabil patto 
Fra te fermato , e lui , così m’ ingombri 
Della prefenza fua , ch’odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core. 
Ah di tua vita il corfo , ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie ; nelle vicende , 
Ch’ odo narrar , maravigliofe , e fìrane 
Veggo le firade arcane 
be’ configli di Dio ; quant’ egli è grande, 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni, 
x Di cui largo è conte} veggo, a qual 
fegn° , 

Padre mio , gli fei caro ; 

E mille intendo, e mille cofe imparo. 
Abr. Lo fojparlando a te, Teme non fpargo 
In ingrato terren. Ma parti. Affai 
Quella notte . . . 

lfac. Ah Signor, dopo il prefagio (2) 
Dell’ ofpite flranier , di cui la madre 

(1) Gen. c. 13., v. 14. ufque ad 17. e. 15. v. 3. ufqut 
ad 18. c. il.' v. 7. 

(a) Gen. c. 18. v. 10. 

Tom . VII. R Rider 
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Rider s* udì , dimmi, che avvenne ? Ah 
dimmi 

Sol quello , e partirò • 

Abr. L’ evento in breve 

H prefagio avverò . ( i ) Grave s* intefe 
Sara fra poco il fen. Germe novello 
In fua Ragion produfle . 

Ifac. Ed io fon quello ? 

Abr. Sì,, figlio. 11 tuo natale 

Collo un prodigio alla natura . (z) I 
fuoi 

Ordini violò . D’ arida pianta 
Tu fei mirabil frutto . 

Ifac. E la promefla . . • 

Abr. E la promefla eterna 

In te fi fpiega , (3) e compirafli in quelli. 
Che nafceran da te . Quello terreno , 
In cui llranier peregrinando or vai, (4) 
Fia dal Nilo all* Eufrate 
Suddito a’ figli tuoi , 

Ifac. Dunque i miei figli . . . 

(t) Gen. c. 21. v. i. 2. 

(2) Gen. e. 18. v. il. 

(3) Gen. c. 12. v. 7. 

(4) Gen. 13. v. 15. c. 18. v. 18. 

Abr. 
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Abr. Degli altri , e delle arene 
Saran più numero!! ; il Tuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà j per loro (i) 
Meraviglie oprerà j Principi , e Regi 
Ne avrà la terra ; e tutti 
Gli abitatori Tuoi, 

* Quanti verran , fian benedetti in noi . 
Jfac. Oh gloria ! Oh forte 1 Oh me felice ! 
Abr. Ah figlio , 

Non t’ abbagliar fra 1 tanta gloria . È 
colpa 

Spelfo il piacer $ che fra ’1 piacer na« 
fcolta i 

Serpe talor la rea fuperbia in feno, 

E le grazie del Ciel cambia in veleno. 
Ifac. No ; da tal pelle io fento 

Libera P alma mia . Sento . . . Ma pure 
Ingannarmi potrei, ( 2 ) NelTun fe fteflb 
Conofce appieno. Ah non parlalti a 
cafo , 

Padre, così. Tu fai tremarmi il core. 
Abr. ( Oh fonte di virtù , fanto timo- 

/ re!) (j) 


CO Ibii. v.5. Geit. C.I2. v.a.3 . 
( 2 ) Aug. d< Civ.Dei 32 . 


(3) Prov . e . z. v. 7. 

R 2 Jfac. 
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Ifac. Ahimè ! Nulla rifpondi ? Ah padre 
amato , 

Pietà di me. Se traviai, m’addita 
Il perduto fermerò . A’ piedi tuoi 
Eccomi . . . 

Abr. Ah forgi, Ifacco , 

Vieni al mio fen . Ti rafficura. Il padre 
T’ avverte , non t’accufa. Anzi il pru- 
dente 

Tuo dubitar m’ intenerifce a fegno, 
Che ne fento di gioia umido il ciglio. 
Va ; cruale or fei , Dio ti confervi , o 
figlio. * '4 

Jfac. ' Ah fe macchiar quell’ anima 
Dovette il fuo candor , 

Tu per pietà foccorrimi , 
Amato genitor; 

Tu m’ impetrarti il nafcere, 

Tu impetrami il morir. 

Che fe innocente, e candido 
Non mi fentifli il cor , 

Mi farla morte il vivere, 

Me non potrei foffrir. 


Abra- 
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Àbramo,*? poi Angelo. 

Abr. Come, e con quai voci, 

Mio benefico Dio , di tanti . doni 
^ Grazie ti renderò ! Donarmi un figlio 
In età sì cadente 

F u gran bontà $ ma darlo tal , che fia 
La tenerezza mia , la mia fperanza , 

Il dolce mio foftegno , ah quello è un 
dono, 

Quello... (i) Ma qual fu gli occhi 
Luce mi balenò ? Sì prello il giorno 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no j che ’l 
Sole 

Non ha luce sì viva } 

Riconofco que’ rai , Tento , chi arriva . 
Ang. Abramo , Abramo . (z) 

Abr. Eccomi . 

Ang. Afcolta. (3) È un cenno 

Dell’éterno Fattor quel, eh’ io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, 


H) Dlon. c. 4. de Ccelef Hler.D.Thom.in epif.ad tìeb.c.x.fcEl.i. 

(2) Gcn . c. il. v. 1. - • • 

(3) Ibìd. , 

R ì L uni- 
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■ 

L’ unigenito Ifacco . 

Vanne al Moria con lui . Là di tua mano, 
Dio t’impone così, fvenalo , e l’ offri 
In olocaufto a lui . Qual di que’ monti 
Di tanto onor Ha degno , 

Chiaro conofcerai . Daronne un fegno. 

Quell’ innocente figlio , 

Dono del Ciel sì raro. 

Quel figlio a te sì caro , 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio ; 

Vuol, che ne fparga il fangue. 
Chi vita già gli diè. 

A B R A M O foto . 

HiTemo Dio ! ( i ) Che inafpettato è 
Quello , 

Che terribil comando ! II figlio mio 
Vuoi, ch’io ti fveni, e nel comando 
iftefTo 

Mi ricordi i fuoi pregi ! 

Mi ripeti quei nomi atti a dettarmi 

(i) Bern. de diverf, ftrm. 41. n. x. 

Le 
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Le più tenere idee ! Ma ... (1) Tu 
P imponi ; 

Batta . Piego la fronte ; adoro il cenno* 
Quel fangue verferò . Ma Ifacco eftinto, 
Dove fon le fperanze ? E non s’ oppone 
La prometta al comando ? 

No , mentir tu non puoi } (2) 

Ed io deggio ubbidirti . Il dubbio è 
colpa , 

Colpa è P efaminar sì gran miftero. 

Mio Dio, sì t’ubbidifco , e credo, e 
fpero . 

Ma nel tremendo patto 

Affittimi , o Signor . Son pronto all’opra, 

Deggio efeguirla , e voglio 5 

Ma nel ferir , chi fa ? Può co’ fuoi mori 

Turbarmi il cor* può vacillar la mano , • 

Se valor non mi dai : » 

Io fon uomo , io fon padre , e tu lo fai . 
Servi , pallori , olà . 

i\ Idem de prete. & dìfp. 

1 ) Hìeron. ad Jid. EpiJ. 92. 


R 4 Ga- 
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G AMARI, Pajlori , e detto . 

Gam. (^He imponi? 

Abr. Ifacco... ( 1 ) 

Dal Tonno . . . ( Oh Dio ! ) fi defti . 
Un giumento s’ apprefti } é due di voi 
Siano pronti a feguirmi. 

Gam. Ad ubbidirti 
Volo , o Signor . 

Abr . Senti . 

Gam. Che brami? 

Abr. Oflerva , 

Che Sara non t’afcolti . Il Tuo ripofo 
Non difturbar. 

Gam. Cauto farò . 

Abramo , Paftorì , e poi Sara . 

Abr. Si taccia 

Per ora a lei T arcano, e fi rifpetti 
11 materno dolor. Più tardi . . . Oh Dio ! 
Ella vien , che dirò ? 

1 Sara . Tanto l’aurora 

fi) Gin, e. li. v . 3. 

? Per- 
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Perchè previene Abram ? Qual nuova 
cura 

Abr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio fvenar . Gli aridi rami, 
Ch’ arder dovran fu 1’ ara , 

Or dal-bofco vicin fceglier vogl’io (i) 
Di propria man. Non trattenermi j addio. 
Stira. Nè teco effer potrò ? 

Abr. No$ quella volta 
Piacciati rimaner. 

Sara . Come ! Io tant’ anni 
Alle gioie, agli affanni 
Ti fui compagna -, or de’ tuoi merti a 
patte 

Effer più non dovrei ? 

Abr. ( Giufta è 1’ accufa . ( 2 ) 

No , d’ un merto sì grande 
Fraudar non defli . Oda V arcan . ) Pa- 
llori , 

Lafciatemi con lei. 

( Mio Dio , reggi il fuo core , e i detti 
miei . ) 

(l) Ibid. 

(a) Aug. ferm. 73. Greg. Nijf. Procop. Perir. Tiriti . Cal- 
me!. comm. in Gen . e. 22. v. 3. 

Sara. 
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Sara. ( Che mai dirmi vorrà ? ) 

Abr. Conforte amata , 

Di tante grazie , e tante , 

Che Dio ti fe’, di’, ti rammenti? 

Sara. E come 
Obbliarle potrei? 

Abr. Sei grata a lui ? 

Sara. Ei ben vede il mio cor . 

Abr. Ma fe di quella 

Gratitudine tua da te voleffe 
Qualche difficil prova ? 

Sara. Incontrerei 

Contenta ogni periglio; 

Darei la vita . 

Abr. E s’ei chiedeffe il figlio? 

Sara. Ifacco ! 

Abr. Ifacco . 

Sara. Ah forfè 

Ne morrei di dolor; ma il renderei , 

, Alla man, che me ’l diede. 

Abr. E ben ; rendilo , o Sara . Iddio 1® 
chiede . 

Sara. Lo chiede ! 

Abr. Sì . Degg’io 

Sacrificarlo a lui . Così m’ impofe ; 

Fu 
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Fu aflbluto ii comando. 

Sara. Abram , che dici ? 

Son fuor di me . Dio vuol eftinto un 
figlio 

Sì caro a lui ! Che fu fuo don ! Che 
deve 

Di popoli sì valli eflere il padre ! 

Ma come ? Ma perchè ? 

Abr. Tanto non piacque 

Al Signor di fvelarmi. (i) E quando 
un cenno 

Dal fuo labbro ci viene , 

Sara , ubbidir , non difputar conviene. 
Sara. Ed Ifacco fra poco . . . 

Abr . Cadrà fu 1* ara . 

Sara. E ’l padre ifteffo . . . 

Abr . E ’l padre 

L* offrirà di fua man . Concorri , o 
fpofa , 

Se vuoi parte nel merto , all’ atto il- 
luftre 

Col tuo voler ; che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 

(i) S. Augujl. de Civ. Dei l. 16. c. 32. 

Non 
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Non pretendo , e non voglio . Addio , 
Nafcondi 

Ad Ifacco P arcan j da me conviene , 
Ch’ ei fappia . . . Ahimè ! Tu piangi . 

Ah qual torrente 
Di lagrime improvvife 
Ti prorompe dagli occhi ? Ah no , 
conforte , 

Non cedere al dolor . So , che tu fei 
Ubbidiente a Dio, che non contraila 
A’ Tuoi cenni il tuo cor } ma ciò non 
baila . 

.Non folo umile, e pronta (i) 

Convien, che iìa, ma rifoluta, e forte 
La vera ubbidienza . Ardir . Se vuoi , 
Ed operi volendo , Iddio pietofo 
T’ affilierà con la fua graziai e poi 
La grazia fua farà tuo merto . Ah penfa, 
Ch’ei fa meglio di noi quel, che gio- 
varne , 

Quel , che nuocer ne può i che le ric- 
chezze, 

(i) S. Bernard. Je. dlv. ferm. 41. num. 4. ufq. ad io. 
Au$. de Grat. &> ilb. arb. c. 17. Chryf. hom. de / 4 dam , 
6* Èva in fine . ’ * 

L’ onor, 
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L’onor, la vita, i figli 
Tutti fon doni fui; 

Nè perdiam noi quel , che rendiamo 
a lui . 

Datti pace , e più ferena (1) 

A ubbidir l’ alma prepara : v 

. Quefta cura a Dio più cara 
D’ ogni vittima farà . 

Chi una vittima gli fvena, (2) 

L’ altrui fangue offre al fuo trono -, 
Chi ubbidifce, a lui fa dono 
Della propria volontà. 

Sara , poi Isacco , indi Gamari , 

■ e P afiori • 

Sara, Dunque fra pochi iftanti , 
Mifera, afflitta, addolorata madre, 
Madre più non farai ? Quel fen trafitto, 
Quel giufto feno ha da verfar fu l’ara 
Tutto il fangue innocente ? Ah che nell’ 
alma - 

Quel coltello io già fento . Eterno padre, 

(1) Reg . c . K %. 15. 

(2) Grtg . Mor . I . 35. 

* *'/ . U 
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]1 mio dolor gradifci . In quello petto 
' Comincia il facrifizio . ( i ) Ah non è 
forfè 

Sacrifizio minore 

Del fangue , che domandi , il mio dolore. 
Ifac . Madre . 

Sara. ( Oh nome ! Oh fembiante 1 ) • 
Ifac. Abram m’ addita . 

Non è con te ? Volo a cercarlo. 

Sara. Afcolta . 

( Dammi forza , o mio Dio . ) 

Ifac . Tu non faprai , 

Che un facrifizio or fi prepara, e ch’io 
Vi deggio effer prefente . 

Sara. Lo fo , figlio , lo fo . 

• Gam. Che tardi , Ifacco ? 

T’affretta; Abram ti chiede. 

Ifac. Eccomi . Addio , 

Amata genitrice . 

Sara. Ah ferma. (Io moro.) 

Non lafciarmi così . 

Ifac . Che affanno è quello ? 

Perchè quel pianto ì 
Sara. Ah fenza figlio io refto ! 

(i) D. Bernardin. Stn. de Pajfion. Dom. fcrm. 

Ifac. 
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Ifac. Ma tornerò . La prima volta è forfè, 
Ch’ io ti lafciai ? 

Sara. Ma quefta volta . . . Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ? 
Ifac. Gamari , che farà? (1) L’alma ho 
divifa 

Fra ’l comando del padre , e ’l duol di 
lei} 

Partire a un punto , e rimaner vorrei . 
■ Ah sì , Gamari amato , 

Tu , che fotti fin ora il mio diletto , ( i ) 
Tu , che fu quetto petto 
Giungefti a ripofar , prendine cura 
In vece mia } mentre farò lontano , 

* Con 1 * opra tu l’ affitti , e col configlio . 
Madre , fin eh’ io ritorni , (3) ecco il 
tuo figlio. 

Sara. Oh cura ! Oh amore ! Oh tenerezza ! 
Ifac. E pure 
Tu piangi 
Il fai 

Che del padre è voler . . . 

(1) Thtrn. 1. v. 12. 

(2) Joaa. c. 13. v. 25. c. 21. V. 20. 

(3) Idem c. iy. v. 1 6. • 

Sara. 


ancor . Ma che far deggio? 
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Sara. Sì ; vanne , o figlio ; 

11 fuo voler s’adempia . 11 voglio aneh’ io. 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti « 
Va .. . Senti ... Oh Dio ! Prendi un ab- 
braccio , e parti . . - 

' Iféic. Madre , (i) amico , ah non piangete ! 
Lungi ancor prefente io fono. 
Non è ver , non v’abbandono ; 
Vado al padre, e tornerò. 

Ei refpira in quello petto, (ì) 

Ei vi parla, a lui credete; ' 

Voi fra poco, lo prometto. 

Voi farete , ov’ io farò . 


Sara, G am ari, P afiori. 


Gam. IVlAdre, fe pur tal nome 
Soffri da me , qual mai dolore è quello 
Che sì t’opprime acerbamente il core 
Sara. Ah figlio, il mio dolore 
Nè fpiegarti pofs’ io , 

Nè comprender tu puoi . Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna , ed effer madre 


(i) Idem c. 16. V. l8. 28. 
(a) Ibià, v. 3. 


\ 
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Per intenderlo appien. 

Gam. Ma grato a Dio 

Tanto affanno farà? 

Sara. Sì } quello affanno, 

Ei fa, che non s’oppone 

Al fuo fanto voler $ eh’ io gemo , e 
gli offro 

Tutti i gemiti miei* ch’io piango , e 
intanto 

Benedico il fuo nome in mezzo al 
pianto . 

Sì , ne’ tormenti ifteffi 
T’ adoro , eterno Bene ; 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m’ infpira amor . 

E fe di più poteffi, 

Di più penar vorrei j 
Che maggior merto avrei 
. Nell’ ubbidirti allor . 

Gam ari, e Paftori, 

Gam. jAlNdiam , paftori, a confolar... 

Ma voi 

Tutti piangete l Ah di quell’ alme belle 
Tom . VII. S Non 
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Non i teneri affetti 

Solo imitar, (i) ma le virtudi ancorà 
Proccuriamo , o compagni. 

Quell’ umiltà » quel Tanto amore i è 
quella 

Collante ubbidienza efempj fono , 

Con cui ci parla Iddio; Noi fortunati, 
Se intenderlo fappiam } ma i detti Tuoi 
Se infecondi faran , miferi noi ! 

Siam paffeggieri erranti 
Fra i venti, e le procelle j 
Ecco le noftre ftellej 
Quelle dobbiam feguir. 

Con tal foccorfo appreffo 
Chi perderà fe lleffo? 

Con tanta luce avanti 
' Chi lì vorrà fmarrir ? 


Coro di P afiori . 

o Figlia d’ umiltà ; d’ógni virtude 

Compagna, ubbidienza ! Un’ alma fida ' 
Chi al par di te fantificar lì vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 

f») Aug. in Joan. tratf. iiq. 

È il 
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/ È il voler noftro j i difetto^ rami 
Tu ne. recidi , e del voler divino 
Santi germi v* innefti ; il tronco antico 
Prende nuovo vigor j Dio 1* alimenta ; 
E voler noftro il fuo voler diventa. 


Fine della Prima Parie • 


''Me. # 
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Sara, e poi Pajlori , 

Sara. (^>Hi per pietà mi dice, 

Il mio figlio che fa ? Servi , e partorì 
Invio d’ intorno , e alcun non riede , 
Ah forfè 

Pietofo ognun m’evita; ah l’innocente 
Già fpirò forfè l’alma in man del padre . 
Forfè . . . ( i ) Oh Dio , che dolor ! Chi 
mi confoli , 

Non fi trova per me ; (2) lume a 
queft’ occhi 

Scema il pianto , eh’ io verfo , 

E in un mar d’ amarezze ho il cor 
fommerfo. (3) 

A chi volgermi io deggio? Ove pofs’ iq 
Un oggetto trovar , che mi riftori? 

(1) Tfiren. i. v. I. vj . 

( 2 ) Ihii. 1 . vt II. 

(3) Ibid. j. V. 4 ! 20. 
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Ci lieti abitatori (i) > 

Quelli alberghi già pieni or han per 
tutto 

Solitudine* e lutto. (i) Abbandonate 
Piangon P iftefle vie j (3) cercan gii 
armenti 

Il perduto cultode* érran le agnelle (4) 
Senza 1 * ufata legge 5 
È percpflb.il paftor , difperfo il gregge i 
Almen di tanti, almeno 
Tornar vedeflì * * * Eccone alcun 4 Si 
cerchi 3 

Chiedali . . . Non ho cori Pallori * . . Ah 
tremo - > 

D’ afcoltàr là rifpofta . A.h perchè mai 
Sì confufi tornate ? . ?. 

Dov’ è Abram ? Che vedelle ? Oh Dio* 
parlate i . . . d .■ - ò 

Deh parlate , che forfè tacendo 
Men pietolì , più barbari liète i h 
Ah v’ intendo * tacete , tacete , 
Non mi dite , che ’i figlio morì* 

* * 

fi) Ibid. i. v. i; - 
[2) Ibid. 5. v. 15. 

£3) ìbid . i. v. 4. 

£4) Zac. c. 13. v. 7. Marc. c. 14. v. vf + K ) 

. ’ . s 3 So* > 
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So, che fpira quell’ oftia sì cara; (i) 
Veggo il fangue, che tinge quell’ ara} 
Sento il ferro , che ’l fen le ferì . 

Gamari, e detti . 

Gam . De cenni tuoi , non per mia 
colpa, io torno 
Sì tardo efecutor . Sappi . . . , 

Sara. Ah già tutto , 

Tutto , Gamari , io fo. Non ho piu 
figlio . 

• Ifacco già fpirò. 

Gam . Come ? S’ io fteflfo 

Pur ora il vidi a piè del Moria ? 

Sara . Ah dunque 

Ei vive ancor ? Non t* ingannaci ? 
Gam. In breve 

L’ abbraccerai tu fteffa. 

Sara. Eterno Dio , 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al 
Nume 

(i) Ambr. in Lue. I. io. Cyr'dl. in Jocut. 

a Oftia 
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Oftia fvenoflì ? 

Cam. Il facrifizio io credo , 

Che ormai farà compito ; allor noi) 
1’ era , 

Quando partii . , 

Sara. No ? Ma che anele Abramo 
Sì lungo tempo a piè del Moria? 

Gam. Anch’ io 

Me ne Rupia , nè d’ apprettarmi mai 
Per dimandarne ofai . Forte dal Cielo ( 1 ) 

. Qualche degno attendea $ che d’ im- 
provvido 
Ridoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli . 

Sara. Ahimè ! 

Gam. Su ’l piano 

Tutti lafciò . La dacra fiamma in nna , (2) 
L’ acciaro avea nell’ altra mano . 1 

Sara. E Idacco ? 

Gam. Ed Ifacco ( oh umiltà! ) tetto l’ iii- 
cacco (3) 

De’ gravi accolti infieme •: 

fi} Cap. 11» v. 4* f -*, » ■ « 

(a) Ibid. v. 5. 6. 

(3) S. Aug. de Civ.Dtil. 16. c. 32. Ttrtul. eont ■ Jud. c. Ì3. 

S 4 Recifi 
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Recifi rami affaticato , e chino 
Su per l’erta il feguia. 

Stufai Ma quante volte 
Oggi morir degg’ io ? 

Gam. Quando il mio caro ' 

Signor vidi in quell’atto 
Faticofo , e fervile , ah quanti mai f 
Quanti teneri affetti in fen provai 1 
Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo oppreffoj 
' Io fenda quel pefo ifteffo V 
Aggravarmi!! fui cor. 

E tal parte in fu quel monte 
Io provai del fuo tormento. 

Che la fronte ancor mi fento • 
Tutta molle di fudor. 

Sara, Deh per pietà non ricercar par- 
. landò , * 

Non inafprir le mie ferite . 

Gam. Offerva* ' r 

Ecco Abram , che già toma . 

Sara. Ahimè ! Compito 
È dunque il facrifizio . • 

Gam, Dubitar non fi può . Di fangue 
■ * ancora 

Su 
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$u la delira d’Àbramo », 
Roffeggia il ferro . 

Sara . Ah lafcia , eh’ io m’ involi 
A villa sì erudel . , . 

Àbramo, Isacco, fervi , e detti . 

Ifac. M Adre . 

Abr. Conforte . 

Ifac. Dove vai? 

Abr . Da chi fuggi ? 

Sara. Ifacco ! Oh Dio ! 

Sogno ? Sei tu ? 

Jjac. Sì, madre mia, fon io. (i) 
Vengo a recarti pace ; 

*Torno agli ampleflì tuoi. • 

Sara . Tu . . . vivi ! 

Jfac. Io vivo . 

Aperto ha Dio per noi 
Di fue grazie il teforo. 

Sara . Figlio . . . 

Jfac. Ahimè! Tu vacilli! 

Sara. Ah figlio . . . io . . . mor<* . 

Abr. Reggila , Ifacco . * 

(0 Joan. e. io. v. 5. ai. 26. 

Ifac. 


I 
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ifac. Ah q«al pallor mortale! 

Qual gelato fudor! 

Abr. No, non froarrirti, 

Non confonderti, o figlio . È d’ ogni 
grande 

Improvvido piacer quello, che vedi, 
Non infolito effetto . In pochi iftanti 
Perchè torni in fe ft.effa , 

Balla un breve ripofo all’ alma oppreffa* 

Ifac. Ma come , oh Dio , quell’ alma » 
Che refiftea fra cento affanni , e cento, 
Come or cede a un contento ? 

Abr. Ah figlio , in noi 

Notp è la doglia , e confueto affetto 
Ofpite paffeggier Tempre è il diletto. 

Entra l’ uomo , allor che nafce , * 

In un mar di tante pene» 

Che s’ avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a follener. 

Ma per lui si raro il bene , 

Ma la gioia è così rara, 

Che a (offrir mai non impara 
Le* forprefe del piacer . 

Gam. Già torna a refpiraf , già Sara al 
giorno 

Di 
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Di nuovo apre le ciglia. 

Sara. Abramo ! Ifacco J 
Ah dunque è ver ? 

Ifac. Sì , genitrice , e Tei 
Nelle mie braccia. 

Sara. Ah benedetto fia, 

Clementiflimo Dio , Tempre il tuo nome. 
Ma come , Abram , ma come . . . 

Abr. Odi , ed adora 

L’infinita bontà; Svelarmi appena (i) 
Piacque al Signor del facrifizio il loco. 
Che pronto io forgo , e al deftinato 
colle 

. 

Col figlio fol , che mi feguia vicino , 
Con qual cor , tu lo penla , io m’ in- 
- cammino . 

Per via mi chiede Ifacco, (1) 

L’ oftia dov’ è ? Provvederalla Iddio , 
Senza mirarlo in fronte, 

Mefto io rifpondo, e vo falendo il monte. 
Giunto P ara compongo , (3) i fecchi 
■ • rami 

(i) Gen. e. ai. v. 4. . * 

(t) lbid. v. 7. 8. 

( 3 ) Vtr f' 9- 

Sopra 
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Sopra v* adatto , annodo il figlio. * * 
Sara. Ah tutto 

Allor comprefe ! E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo ? 

Abr. Come agnello innocente * umile $ é 
muto . 

Sara, Sento gelarmi , Abramo * ( i ) 

Il tuo fiato in quel punto 
Figurandomi fol . 

Abr . No f Sara ; allori 
Un* incognita, fòrza * ' . 

( Dono del Ciel* già mi reggea. Nè il 
padre i 

Nè l’uomo era piò in me t La grazia 
avea : . . .. .. J; . 

Vinto già la natura. Un lume ignota 
All’ umana ragion rie’ miei penfieri 
Con la motte del figlio -, . 

Le divine promeffe univa, infieme 4 
D’amor, di fè* di fpeme . 

Tutto ardeva il cor mio * 

E mi parea di ragionar con Dio * 

E già fu’l capo impofia 
Del genufleflo ifacco 

(1) €hryf. in Gen. hom. 47. ; 

La 
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La finiftra io tenea ; già filfe in Cielo ( i) 
Eran le mie pupille; alzata in atto] 

■ Stava già di ferir la delira armata; 

Il colpo già cadea . 

Sara, Mi trema il core. 

Abr, Quando un vivo fplendore . 

L’ aria accende improwifo , e voce 
udiamo , 

Che mi fgrida dal Ciel ; Fermati , Àbra- 
mo ; (1) 

IL figlio non ferir. Quanto lo temi , 

Già Dio conobbe -, Ad immolar per lui 
V unigenita prole 

Tu f€i pronto , ci lo vede , altro non vuole , 
Sara, Refpiro. 

Abr. Il fuon di quelle . , . Ecco , o con-r 
forte , 

I teneri momenti ; e T uomo , e il padre 
Ecco in Abram ... di quelle voci il Tuono 
L’ alma mia difarmò; gli argini infranfe. 
Che avea d’ intorno , e il violento fiume 
'' De’ trattenuti affetti 
- Tutto allor m’ inondò . Stupor, contento, 

(0 Gen. c. 22. v. io. 

(2) Ibid. y. 11. il. 

Gra- 
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Gratitudine , amor , tema , desio ~ 9 
Tenerezza , pietà quali in quel punto , 
Quali oppreflero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar; difciorre il figlio 
Frettolofo volea * ma i nodi iftefli, 

Che intrepida formò, la man tremante 
Rallentar non fapea. Voci interrotte 
Dal foverchio piacer , teneri ampleffi , 
Baci mirti di pianto. . .Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i fenfi miei ! 
Figlio , fiegui in mia vece ; io non potrei. 
Ifac. La vittima mancava 

Al facrifìzio ancor; Dio la provvide , 
Come Abram prefagì . Rivolti al Tuo- 
no (i) 

D’ uno fcoflo cefpuglio 
Veggiam bianco monton , che fra gl’im- 
pacci i ' 

De’ flefluofi dumi 

Rimafto prigionie!- , l’armata fronte 
Liberar non potea . Quello ( oh felice ! ) 
Ottenne i lacci miei . Quello trafitto 
Servì d’efca innocente al facro foco; 

(i) Ibii. v» 13. , 

Nè 
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Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. 

A me le fue ritorte , 

Quei colpi a quello feno , 

L’onor di quella morte 
Era promeffo a me. 

Ma tu , Signor , fé ancora 

Per te non vuoi , eh’ io mora , 
Fa, che vivendo almeno 
Io viva fol per te . 

Gam. Felice Abram , che sì gran prove 
hai date 

A Dio della tua fè! 

Sara. No , non è quella 

La fua felicità. Già noto a Dio (i) 
Senza prove era Abram ; noto a fe llelTo 
Abram non era . Ei non fapea , di quanta 
Virtù folle capace , e Dio lo volle 
Di fue forze illruir . Volle , che il Mondo 
Di fede avefle , e di collanza in lui 
Memorabili efempj . Ah lian fecondi 
Almen gli efempj fuoi; 

Ah rinnoviam quel facrifizio in noi . 

Sian are i nollri petti , 

Sia fiamma un Tanto amor , 

(1) Aug. de Civ. Dii l. 16. c. 32. 6* qua .fi. 57. 58. in Gtn. 

' \ : Vit- 

✓ 
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Vittime fian gli affetti, 

Figli del noftro cor, , 

Svenate a Dio. 

Merto non v’ha maggior 
Un figlio ad immolar, 

Che un folle a foggiogar 
Noftro desio . 

Abr. Tacete. Aprefi il Cielo. 

Ang. Abramo, io torno (i) 

A te nuncio di Dio . Tanto a lui 
piacque (i) 

Della tua fè la generofa prova , 

Che le promeffe fue tutte rinnova . 

■ Te benedice, e un giorno 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà; nella progenie , a cui (3) 
Tanti germi darà, quanto conriene 
In fe di ftelle il Cielo , il mar d’ arene. 
Ne’ dì felici 

Quel germe altero 
De’fuoi nemici (4) 

Terrà l’ impero , 

« 

(1) Gen. c. ai. v. 15, ! (3) Verf. 17, 

(2} Verf. 16. I (4) Ibid, 

E a 
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E a tutti in faccia 
Trionferà . 

Dio T ha promeflo , 

Dio r afficura ; (1) / 

E per fe fteffo 
Quel Dio Io giura , 

Che tutta abbraccia 
L’ eternità . 

Sara. Udifti , Abram . . . 

Jfac. Padre . . . Ei non ode ! 

Sara. Oh come (ì) 

Sfavilla in volto ! 

Abr. Onnipotente Dio, (3) 

Con quai cifre oggi parli ! Il padre iflefTo 
Offre T unico figlio l II figlio accetta 
Volontario una pena , • . 

Che mai non meritò! (4) Della fua morte * 
Perchè porta fui dorfo 
Gl’ iftrumenti funefti ? A che fra tanti 
Scelto è quel monte ? A che di fpine av- 
volto (5) 

* * 

(1) Verf. 16. Paul. Heb. c. 6. v. 13. 1 6. 17. 

(2) Gen. c. 20. v. 7. 

(3) Amb. I. 1. de Abr ah. c. 28. , 

(4) Tir lui. coni. Jud. c. 13. Aug. de Civ. Dei l. \6. 

(5 ) Aug.l. 3 .cont.Max.c. 16.Amb.L1.de Abrah.c.%.&aliipa(Jlm. 

Tom. VII. T Ha 
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Ha la vittima il capo ? Ah nel futuro 
Rapito io fon . Già d’ altro fangue af- 
perfo 

Veggo quel monte ; un altro figlio io 
miro 

Inclinando la fronte in man del padre 
La grand’ alma efalar . (i) Tremano i 
colli , 

S’ apron le tombe, e di profonda notte 
Tutto il Ciel fi ricopre . Intendo, intendo,. 
Grazie, grazie, o mio Dio. Quello è 
quel giorno , 

Che bramai di veder j quello è quel 
fangue , 

Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita ; il facrifizio 
Quello farà, che foddisfaccia infieme 
E T eterna giullizia , 

E f eterna pietà ; la morte è quella , 

. Che aprirà della vita all’ uom le porte f 
Oh giorno ! Oh fangue ! Oh facrifizio! 
Oh morte ! 


(i) Cyril. fup. illud exultavit , ut videret diem meum, 
Joan. e. 8. v, 56. 
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CORO. 

Tanti fecoli innanzi 

Dunque in Ciel fi prepara 
La noflra libertà? Cofta dell’uomo 
La falute immortai cura sì grande 
Dunque all’Autor del tutto? 

Ah non perdiana di sì gran cura il 
frutto . 


IL FINE. 


T i 
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EPITALAMIO 


Per te nofte degli ÉccellentiJJimi SU 
gnori D. Antonio Pignatelli , Mar - 
«S. Vincenzo } ec. e D. Anna 
Francejca Pinelli de* Sangro de\ 
Duchi dell 1 Acercn^a . 






J^Ltri di Cadmo , o dell’ òrfero Atrido 
Canti P imprefe , e i bellici Pudori , 

Altri il valor del favolofo Alcide , 

O di Gradivo i fanguinofiv allori } 

10 fol di due beli’ alme onelle , e fide 

11 nodo canto , e i fortunati ardori . 

S’ afconda amor nella mia cetra , e dia 
Sol concenti d’amor la mufa mia. 

T 4 Eccelfa 
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Eccelfa donna , a cui fortuna , e merto 
Per 1’ umano fentier compagni fono , 

Non ifdegnar , che 1’ amorofo ferto , 

Ch’ inteffo agii alti Sposi , io t’offra in dono . 
Forfè che un dì*, refo lo Itile efperto , 
Canterò le tue lodi in chiaro Tuono . 

Or cortefe m’ afcolta , e foffri intanto , 
Che all’ imprefe Tubiimi avvezzi il canto. 

Farò, come fanciul , che in pria foletto 
Tentar l’ onda non ofa , ancorché deftra; 
Fofcia a lieve corteccia appoggia il petto , 
Ed ai nuoto così le membra addeftraj 
Quindi gl’ infegna , in più ficuro afpetto, 
I pefci ad emular l’ arte maeftra i 
Al fin lafcia i foftegni in fu le fponde , 
E va per gioco a contraffar con l’ onde • 

Nel molle fen della felice terra , 

Cui bagna l’ onda Perfa , e 1’ Eritrea , 
Ove fenza fudor fi pafce , ed erra 
L’ avventurofa gioventù Sabea , 

S’innalza un monte , a cui non mai fa guerra 
L’ eftivo raggio , o la ftagion più rea ; 
Ma Tempre ode fra rami, e intorno a’ fiori 
Lafcivi fufurrar Favonio, e Clori. 

Là 
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Là forgono a vicenda in ogni lato 
Le fruttifere palme, i cedri denfi , 

L’ amomo , il nardo , il calamo odorato, 
Le mirre amare , i lagrimofì incenfi , 

E quanti legni intorno al rogo amato, 
Ove ringiovanir morendo penfi , 

Suole adunar con provvido configlio* 

L’ augel, che di fe fteffo è padre, e figlio . 

Là fempre han verdi i tronchi i rami loro. 
Là mai ferro alle piante ombra non fcema , 
Nè in quelle falde mai giovenca, o toro 
Sotto giogo pefante avvien, che gema ; 
Nè che fudando nel fervil lavoro , 

Il mendico cultor l’aratro prema; 

Ma vede fenza rifchio, e fenza affanno 
L’ arifte biondeggiar più volte f anno . 

Nafcon là varie frutta a un tronco unite. 
Nè coffa P accoppiarle arte , o penfiero 
Dall’ olmo ifteffo , e dall’ ifteffa vite 
Pende gemino grappo , e biondo, e nero. 
E di quelle contrade al Ciel gradite 
Autunno , e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor ; talché per tutto * 
Non fpunta fior , che non maturi il frutto . 





198 Epitalamio. 

Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombrofo fi dilata in giro , 
Sovra di cui , quanto racchiude il Mondo 
Di vaghezza , e piacer , le ftelle unirò . 
Qui vedi un antro , ivi un rufeel giocondo 
Nutjir dell’ erbe il naturai zaffiro, 

E vagar pafcolando a Schiere a fchiere 
Dipinti augelli , e manfuete fere . 

Tai non fur degli Efperidi i famofi 
Orti , di cui tant’ alto il grido afcefe , 
Nè quei, che fovra i muri bellicofi 
11 fallo Affiro a fabbricarli intefe, 

E men grati di quelli i bei ripofi 
Degli Elifi trovò , quando vi fcefe 
Il padre, a riveder dal Ciel lontano , 

Con la donna di Cuma il pio Troiano . 


Non fai, fe l’ arte , o il cafo abbia fornita 
Così bell’ opra , o fiano entrambi a parte . 
Perocché 1* arte è tal , che ’l cafo imita, . 
E ’l cafo è tal , che raflòmiglia all’ arte . 
E quello a quella , e quella a quello unita. 
Quanto può , quanto fa , mefce, e compartej 
Un la materia al bel lavor difpofe, 

L’ altra meglio adomolla , e poi s ? afcofe. 

Ma 
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Ma del bel monte in fu 1* elìrema altura 
Non giunge mortai piede , e non foggiorna 
E fe dal baffo mai falir proccura, * 
Donde in van dipartili! , in van ritorna . 
Perchè quella felvofa ampia pianura , 

Che le fue falde in vallo giro adorna , 

. Così Pobblique vie co’ tronchi intrica. 
Che chi prima v’entrò, n’efce a fatica. 

Tal, mi cred’io , là nei Cretenfe lido. 
Ove Palife ardeo di folli brame'. 

Il torto calle , e ’l perigliofo nido 
‘ Effer dovea del Minotauro infame , 

Da cui campando a forte il Greco infido , 
Per opra fol del fortunato lìame. 

Refe, a chi 1’ addellrò nel gran cimento , 
Per mercè della vita un tradimento . 

Quivi lontan dal timido conforte , 

In sì rimota parte , e sì nafcofa, 

Speffo a giacer ritorna il Dio più forte’ 
Colla Dea più lafciva , e più vezzofa . 

E mentre fra le placide ritorte 
Prigionier fortunato egli ripofa. 

Tace 1* ira , e ’I furor , dormon gli fdegni , 
E Hanno in pace e le province , e i regni . 

* Bello 
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Bello è il veder , qualor , deporto il pefo 
Della lorica fanguinofa , e dura , 

Marte colla Tua Dea giace diiìefo 
Tra’ fioretti del prato , e la verdura. 
Degli amorini il folto ftuolo , intefo 
A’ molli fcherzi , in fanciullefca cura , 
Volare a groppi , e in mille guife,e mille 
Vibrar faette , e fufcitar faville . 

Uno , deporto la faretra , e l’ arco , 

Il grand’ elmo adattar proccura in tefta j 
Ma fotto il grave inufirato incarco 
Mezzo nafcofto, e quali oppreflo refta; 
Chi parta dell’ usbergo il doppio varco , 
E chi l'opra vi fale , e lo calpefta ; 

Chi tragge 1* afta , e chi fui tergo ignudo 
Tenta innalzar lo fmifurato feudo . 

Altri Ja ruota , che gli cadde al piede. 
Della conca materna adatta all’ arte. 

Nè il femplice può mai , perchè non vede , 
Trovar via di riporla, onde la traile; 
Quelli al german , che fu l’ erbofa fede 
Dorme , a troncar le piume intento Halle j 
Quegli, mentre alle labbra il dito pone , 
Che taccia a un altro, e che noi defti, impone. 

Qual 


Digitized by Google 



Epitalamio. $or 
Qual d’ un alloro in fu la cima afcende 
Degli augelli a fpiar la fede ignota ; 
Qual librato fu 1* ali in aria pende ; 

Qual va nel fonte a inumidir la gota ; 
Chi P arco acconcia , e chi la face accende , 
Chi aguzza il dardo alla volubil ruota; 
Altri corre , altri giace , altri s’ aggira ; 
E chi piange , e chi ride , e chi s’adira. 

Così colà fovra P Iblea pendice . 
Errano intorno alle cortecce amate. 
Spogliando de’ fuoi pregi il fuol felice , 
L’ induftri pecchie alla novella eftate . 
Quella dal fior foave fucco elice, 

Quella compon le fabbriche odorate ; 
Van fufurrando, e mille volte il giorno 

Alla cerea magion fanno ritorno. 

% 

Fra gli altri un dì , mentre ripófa in pace 
Predo alla dolce amica il Dio guerriero, 
Fura il brando , lo fnuda , e troppo audace 
Se ’1 reca in fpalla , un pargoletto arderò; 
E movendo più tardo il piè fugace , 
Sotto il pefo per lui poco leggero, 

Io no fo come , al genitor vicino , 
Inciampando nel fuol , .cadde fupino . 
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E cadendo 1’ acciaro infaufto , e rio 
Al fiero Nume il manco piè percoffe , 
E’ipunfe sì, che ’1 caldo fangue ufcio 
In varie ftille a far 1’ erbette roffe. 

Gridò Marte fdegnaro , e i lumi aprio; 
Ed al fuo grido Citerea fi fcolTe . 

Volle alla fuga Amore aprir le penne , 
Ma la madre il raggiunte, e lo trattenne. 


Ei. per fuggir fi fcuote , e fi dibatte . 
Ma quella prima il di lui fallo apprefe , 
Poi con sferza di rofe il vivo latte 
Delle fue membra in cento parti offefe. 
Ei fi difcolpa , ella più fiera il batte , 
Nè fon le fcufe, e le querele intefe. 
Stanca al fin T abbandona , ed ei fdegnato 
.Va , mordendoli il dito , in altro lato . 


E per l’onda giurò del pigro fiume 
Far delle fue percoffe alta vendetta . 
Penfa intanto partirli il fiero Nume , 
Che ’1 fuo Trace inquieto ormai l’afpetta 
Il Trace , che con barbaro, coftume 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta , 
I vali ^ che *al piacer Lieo prefcriffe , 
Ministri fa delle fanguigne riffe . 

Onde 
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Onde s’ alza dal prato , e fi ripone 
L’ armi funefte agli altrui danni pronte , 
E fon , mentr’ ei s’ adatta , e ricompone , 
Ancelle al fuo veftir le ftragi , e l’onte. 
Crollano allor le barbare corone 
A’ purpurei tiranni in fu la fronte, 

E sì torbida luce in lui balena, , 

Che Citerei può rimirarlo appena. 

Come talora il Libico ferpenre 
Forfè dagli anni affaticato , e Jaffo , 

Suole , al tornar della ftagione ardente , 
La vecchiezza fpogliar fra faffo , e falfo* 
Indi il tergo fquamofo , e rilucente 
Ravvolge al Sole in tortuofo palio $ 
Vibra tre lingue, e a’ velenofi fiati * 
Aduggia i fipri , iriaridifce i prati: 

Tal fembra allor, che parte , e fi divide 
Da lei , per cui men ci tormenta , e nuoce , 
Ed obbliato ogni piacer , s’ affide 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce . 
S’incurva 1’ afte al grave pondo, e ftride, 
Si fa l’ aria fanguigna al guardo atroce , 
Efcono i venti , e già coperto appare 
Di nembi il Cielo , e di' procelle il mare • 

Va 
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Va la difeordia innanzi , e i nodi fpezza 
D’ amor , di pace , e agevola i fentieri 
Al furor , che periglj unqua non prezza , 
All’ empietà da’ livicT occhi , e neri',* 

Preflo a coftor vien là vendetta , avvezza 
A fcuoter regni , a foggiogare imperi} 
La crudeltà la fiegue, il tradimento, 

Il terror , la ruina , e lo fpavento . 

V’è la fuperba ambizión fumante, 

Che pregna • di fe {Iella ogni altro obblia ; 
V’ è l’invidia, che magra, e palpitante 
Più P altrui mal , che ’l proprio ben , desia} 
V’ è la pallida morte , e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa, e ria} lo 
E la fame , e la pelle , a un carro ifleflo , 
( Orrida compagnia ! ) gli vanno apprelTo. 

Parte Gradivo , e occultamente il figlio 
Va feco ancor di rabbia il fen trafitto. 
Quei la triplice Arabia , e ’l mar vermiglio 4 
Si lafcia a tergo , ed il fecondo Egitto . 
Ma non fo, con qual arte , o qual configlio 
Amore il deviò dal cammin dritto , 

Che, mentre in ver la Tracia il corfo muove, 
Senza eh’ ei fe n’avvegga , il mena altrove. 

/ Gira 
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Gira a finiftra , e per l’ondofo regno 
Parta di Libia il procellofo flutto; 

Poi per angufto varco il nido indegno 
Trafcorre de’ Ciclopi a piede afciutto, 

L’ angullo varco v^ove in eterno fdegno 
Latra Scilla dal corpo informe, e brutto 
E qual dardo veloce alfin perviene 
Del bel Sebeto alle felici arene. 

Quivi Amor lo precorre^ in quelle fponde 
Ratto fen vola a una regai donzella ; 
Colla face, e co’ dardi in lei s’afconde, 
E le vendette fue confida a quella. 

A lei fen va , perchè non fpera altronde 
Più ficure fcoccar le fue quadrella ; 

E fa, che febben ella amor difprezza, 

È per lung’ufo a innamorare avvezza. 

/ 

Anna è cortei di tanto onor ripiena, 
Frutto gentil di generofa pianta, 

Di cui fuperba la reai Sirena , 

Più che d’ogni altra figlia, oggi fi vanta . 
Se in giro in liete danze il parto mena , 
Se tace, o ride, e fe favella, o canta. 
Porta in ogni fuo moto Amore accolto, 
Pallade in feno, e Citerea nel volto. 
Tom. VII ; V Vi- 
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Vicino al lato luo ledono al paro • 
Con la dolce conforte il genitore , 
Coppia gentil d’ illuftre fangue , e chiaro , 
Vivi efempli di fenno di valore ; 
Alme, che prima in Ci^fi vagheggiare, 
E poi qua giù le ricongiunfe amore , 

E dier*tal frutto , che non vede il Sole 
Più nobil pianta, e più leggiadra prole. 

Stava la bella donna intenta allora 
Su le carte a fnodar mufici accenti, 

Ed alla voce or tremula, or fonora 
Tacean fu J’ ali innamorati i venti . 

Men foave di lei fi lagna, e plora 
La mefta- filomena ai dì ridenti , 

Qualor va folitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica. 

La voce, pria nel molle petto accolta. 
Con maeftra ragion ^pigne , o fofpende j 
Ora in rapide fughe , e in groppi avvolta 
Velociflìmamente in alto afeende; 

Ora in placido corfo , e più difciolta 
Soavi Almamente in giù difeende $ 

I momenti mifura , annoda, e parte, 

E talor fembra fallo , ed è tutt’ arte . 

Se 
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Se così rafciugò fu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo , 

Se i regni dell’orror con tale incanto 
Impietosì l’ innamorato Orfeo , 

Non fia ftupore : il Ciel parte del vanto 
Mi dia, che folo in quella unir poteo , 

E a Dite anch’ io n’ andrò fenza paura , 
O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

Qui pofa Amore, e nel foave, e tardo 
Moto degli occhi Tuoi le piume affetta , 
Tien curvo 1* arco , ed incoccato il dardo, 
Com’uom,che a nuocer luogo, e tempo afpetta, 
Paffa Marte frattanto , e volge il guardo: 
Sprigiona allora Amor la fua faetta, 

E va ratta così la canna ardita , 

Che quali pria del colpo è la ferita. 

Quando le chiome, e ’l delicato vifo 
Marte mito della donzella altera. 

Gli fu veder la bella Diva avvifo , 

Che in Cipro, in Pafo, e in Amatunta impera. 
Tal fembra agli occhi , e tal fomiglia al rifo. 
Tal era agli atti , al favellar tal era ; 
Com’ ella , ha di roffor la gota afperfa , 
Se non quanto onefìà la fa diverfa . 

V 1 Stu- 
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Stupido il fiero Dio 1’ afta abbandona, 
L’ afta crudel dell’ altrui fangue ingorda * 
Di fdegno , e di furor più non ragiona , 
Il ,Ciel , le ftelle , e Citerea fi fcorda . 
Non fra le ftragi il fier desio lo fprona, 
Non lo Scita, o il Bifton più fi ricorda* 
Ma ponendo in non cale i fuoi trofei , 
In lei fi fpecchia , e fi vagheggia in lei. 

Tigre così nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo fdegno al corfo il freno. 
Il criftallo a mirar, che in fu la ftrada 
Lafciò lo fcaltro cacciatore Armeno -, 

GII vaneggia d’intorno, e più non bada, 
Ebbra di quell’ infolito baleno. 

Intanto il cacciator la fuga affretta. 

Ed i figli le invola , e la vendetta. 

Ma già la Fama, orrendo moftro indegno, 
Cui dopo la crudel pugna Titana 
La terra generò calda di fdegno , 
D’Encelado , e di Ceo minor germana, 
Sen va garrula, e lieve in ogni regno. 
Nè v’è parte per lei, che fia lontana* 
Timida forge , e poi fuperba crefce , 

Ed il falfo col ver confonde , e mefce . 
* ■ Dall’ 
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Dall’ aureo Gange alla Tirintia foce, 

O per la notte , o pe ’l diurno lume , 
Vola Tempre più rapida , e veloce , 

Nè mai chiuder le luci ha per coftume. 
Suona per cento bocche a lei la voce , 
E tanti gli occhi fon , quante le piume \ 
Sta l’opre altrui Tempre a fpiare intenta, 
E gli iti Regi, e le città fpaventa. 

Alla madre d’Amor cortei fen vola, 
E di Marte le narra i nuovi ardori $ 

E manda , mentre parla , ogni parola 
Rotta , e confufa dal fuo labbro fuori . 
Non fi ferma con lei, ma mefta , e fola 
La lafcia co’ gelofi Tuoi furori. 

Sol eh’ infido è il fuo Nume, ella comprefe , 
Ma non fa , dov’ ei fia , nè chi 1’ accefe . 

Tutta di rabbia ella avvampo®, ed arfe. 
Che tanto oltraggio tollerar non puote . 
Non fa per far vendetta , ove voltarfe ; 
Amore , e fdegno il dubbio cor le fcuote. 
Il crefpo oro del crin ftraccioffi , e fparfe* 
E lacerò l’ amorofette gote . 

Tarn’ ira può deftar, tanto veleno 
La gelosia fin d’ una Diva in feno 1 

V j Furia 
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Furia Crudel, che fra gli altrui diletti 
Invida nafci , e ogni piacer ne furi , 

E fpargendo di gelo i caldi affetti , 

Le dolcezze' d’ amor turbi, ed ofcuri. 
Qual pace aver potran gli umani petti , 
S’ anco i Numi da te fon mal fìcuri ? 

O dal tuo regno, Amor, fcaccia coftei, 

0 lafcia di ferire uomini , e Dei . 

Sale fu’l carro fuo la Dea gelofa, 

E fa fpiegar delle colombe il volo ; 

Va con incerto corfo , e mai non pofa , 
Or vicino alle (Ielle , or predo al fuolo 
Là , dove forge il Sol , dove ripofa , 

Le sfere tutte , e 1* uno , e l’ altro polo 
Più volte raggirò di lido in lido, 

Per F orme ritrovar del Nume infido • 

Non arde più , come foave ardea , 

Il bel feren dell’ amorofe ciglia , 

Nè fa regger la man, come folea, . 

1 bianchi augei colla rofata briglia. 
Eorfe così dalla montagna Etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia , 

Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L’ accefo Re della profonda notte . 

Girò 
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Girò lung’ ora , e fi ravvolfe in vano, 
Nè F amante infedel giammai rinvenne . 
Già con moto vedea più tardo , e piano ' 
Le colombe alternar le ftanche penne j 
Quando, portata dallo ldegno infano, 

Su l’ litro a cafo a trapaflar ne venne. 
Qui volge al fuoi le irate luci 9 e vede 
L’ alta città , che dell’ Impero è fede . 

L’ alfa città , dove rifplende in trono, 

* Cinto di gloria, il fortunato Augusto, 
Al cui valore , a’ cui trionfi fono 
La terra , e 1’ Ocean termine angufto , 
Che fa tremar di fue minacce al fuono 
L’ Orientale ufurpatore ingiufio , 

Cui fin del Mondo in fu le rive efireme 
Lo Scita , e l’ Africano adora , e teme • 

‘Rimira in efla un giovanetto ardito 
Lieto pofar di bella donna al fianco. 

Ha la fronte di ferro , e ’l fen veftito, 

E gli pende 1’ acciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva , onde in quel lito 
Degli alati corfieri il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il fuol declina, 

E per meglio veder fe gli avvicina. 

V 4 Va 
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Va lor d’ apprefTo , e nella coppia bell* 
Altro trova la Dea da quel , che vuole j 
Che Antonio è quelli, e Marianna è quella, 
De’PiGNATELLi Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
Ha negli occhi divifi i rai del Sole, 

Ed hanno di bellezza , e di valore , 

In pregio dileguale , eguale onore • 

Ei moftra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non fo. che di placido, e gentile ; 
Ella unifce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile . 

Quelli ogni rifchio , ogni periglio fprezza 
Quella i dardi d’ Amor fi prende a vile; 
E l’un dall’altro con illullre gara 
Ad imitarli, a fuperarfi impara. 

Volgendo al bel garzon gli fguardi lui , 
Più non fente la Dea gelole pene. 
L’onte cancella, ed i difprezzi altrui, 
Colle dolci del cor nuove catene . 

Già fe ’1 vagheggia amante , e preflo a lui , 
Ove fdegno la traflfe , Amor fa tiene . 
Amor , che può nell’agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 

Ma 
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Ma quando il volto angelico , e modello 
Scorge dell’ Eroina , e la bell’ alma , 

Sente un invido ftimolo , e molefto , 

Che al placido penfier turba la calma • 
Se guata quella , o fi rivolge a quello , 
Uno le invola il cor , 1’ altra la palma j 
E ondeggia, come Tuoi frondofo pino 

Fra Noto , ed Aquilon fui giogo Alpino . 

« 

Intanto Amor , che le percoffe, e i fcherni 
Altamente ripolli in petto ferba , 

Nè vuol, ch’altri corregga , e che governi 
Quella Tua mente indomita, e fuperba. 
Qui raggiunta l’avea fu i vanni eterni* 
Or , feguitando la vendetta acerba , 
Torna a Marte , e fi fvela , e all’ improvvifo, 
Ch’ infida è Citerea , gli reca avvifo . . 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce penfiero annoda , e llringe , 

Al nativo furor tornando in braccio, 

S’ infiamma d’ ira , e di rolfor fi tinge , 
Sdegnofo ardor , più che gelofo ghiaccio, 
I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge; 
Nè vuol quell’ alma a tollerar poc’ ufa , 
Ch’altri venga a goder ciò, ch’ei ricufa. 
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Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume, pe’ difciolti umori, 
Schianta le feive , e trae per la campagna 
Le capanne , gli armenti , ed i pallori $ 
Tal, poiché appien dell’ infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori, 
Yerfo di lei rivolge il corfo, e lafla , 
Alti fegni d’ orror , dovunque pafla . 

D’ un ciglio al raggirar (si ratto ei corfe) 
Dall’ umile Sebeto all’ Iftro giunge . 

Ma Citerea del fuo venir fi accorfe, 

E la fua rabbia argomentò da lunge . 
*Fu di fuggir , fu di celarli in forle : 
Teme , che , fe il crudele or la raggiunge, 
Incontro a quel furor refillan poco 
Le fue lufinghe , e l’ amorofo foco . 

Ma perchè sì vicine ha le procelle , 
Nè alla falvezza fua vede altre lìrade , 
Bagna di pianto le amorofe ftelle , 

Come neceflità le perfuade. 

Si fan le luci a quell’ umor più belle , 
Che, rigandole il volto, al fen le cade, 
E fembra in Troja la fedel conforte. 
Quando d’Ettore fuo pianfe la morte. 

Quanto 
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Quanto in due molli, e languidetti rai 
Senta più vivi un cor gl’ incendj fuoi , 
In vece mia , fé lo provafte mai , 

Fidi fervi d’amor, ditelo voi. 

Io noi potrei ridir, che non mirai, 
Qualor piangerti; o Fille , i lumi tuoi. 
Di crudeltà, non di fermezza ha vanto, 
, Chi può durar della fua donna al pianto. 

Così fparfa le chiome , umida il volto 
Tutte dell’ arti fue le forze unifce , 

E a lui, che tanto fdegno ha in fen raccolto, 
- Inerme , e fola avvicinarli ardifce . 

Oh fpettacolo illuftre , a cui rivolto 
Lo fterto Amor ne gode , e ne ftupifce, 
Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza , e la pietate 1 

Così ,,crudel ( comincia , e poi lafciava 
Ufcir fra le parole un fofpiretto . ) 

Così torni, o crudele? ( Indi fpezzava 
Co’ fingultì la voce in mezzo al petto . ) 
Quefta dunque è la fede ? ( E intanto lava 
Di pianto il mobil feno , e tumidetto . ) 
Che non torni a colei , che t’innamora , 
-Che qui ne vieni ad infultarmi ancora ? 

Il 
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Il fo , di nuovo {trai 1* alma ferita 
Lafcia. gli antichi affetti in abbandono : 

Io la fperanza tua, nè la tua vita , 

Nè più tuo ben ,. nè Citerea più fono . 
Cosi dunque reftar dovrà fchernita, 

Chi fe ti diede , e la fua fama in dono? 
Quello prezzo , crudel , quella mercede 
Rendi , barbaro Nume , a tanta fede ? 

Già fcordalti quel dì , che in furto colta 
Teco fra molli piume , e fenza velo 
Fui , fol per te , d’ infami lacci avvolta , 
Spettacolo di rifo a tutto il Cielo? 

Sudai 1’ arene a fecondare , oh Itoha ! 

Ed a’ raggi del Sol commi!! il gielo , 
Allor che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede, e di coltanza.- 

Qual fede, ei le rifponde , e qual ragione. 
Dimmi, perfida, mai ferbalti intera? 
Qual legge in te non manca, o li fcompone. 
Anima ingannatrice, e menzognera? 
Riedi, riedi a fcherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo , e di Citerà } 
Torna , torna a legarti in nuove guife 
In riva al Zanto al tuo diletto Anchife • 

Da 
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Da che le tue lufinghe a me fur care, 
Io più Marte non fui, qual era in pria 
T’ accolfe il Cielo , e ti produffe il mare 
Per mio tormento, e per vergogna mia. 
Languifcono per te miJP alme chiare , 

E ’1 fenderò d’ onor per te s’obblia. 

Ma , già che ho frante ormai le tue faette,’ 
Io farò coll’ altrui le mie vendette . 

Sì , ripiglia la Diva, in quelle vene 
Vibra il ferro , e fe puote , ancor m’ uccida ) 
Sprezzami, quanto fai, crefcimi pene, 

* Strappami il cor , ma non chiamarmi infida. 
Qui la riffa crudel non fi trattiene, 

Ma crefcono ad ognor Tonte, e le Arida, 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita. 
Ella piangendo il fuo periglio evita. 

Così , qualor dalla prigion nativa 
Efce Aquilon per le campagne , e freme , 
E P alto pin delle fue fpoglie priva , 

E trae cogli augelletti i nidi infieme. 

Sta il molle giunco in la paluftre riva, 
Ed a tanto furor punto non teme; 

Or quindi fi ripiega , or quinci pende , 
E cedendo refifte, e fi difende. 

Ma 
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Ma sì gli fdegni ormai crefcendo vanno, 
E foffre Citerea sì gravi offele, 

Che Amor, che n’è cagione, a tanto affanno 
( Moto infolito a lui ) pietate intefe . 
Teme vicin della fua madre il danno , 
Pentefi , che da prima ei no ’l comprefe. 
Corre alle (Ielle , e contro al Dio temuto 
Tutti .i Numi del Ciel chiama in aiuto. 

A sì grand’ uopo allor dall’ alte sfere 
Fin P antico Saturno il paffo muove ; 

E col Dio, che de’ Numi è meffaggiere , 
Scendon Bacco, ed Apollo, Ercole, e Giove. 
V’ accorron tutti , e fol fra quelle fchiere 
Vulcan non fu , che ritrovofli altrove j 
V’ andaro ancor , nè in Ciel rimafe alcuno , 
Cintia, Pallade, Rea, Cerere , e Giuno. 

Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s’ affanna , e ftenta $ 
Ed altri a confolar con molli detti 
Citerea , che s’ affligge , e fi lamenta . ' 
Intanto Amor negli adirati petti 
Si ftudia a rifvegliar la fiamma fpenta . 
A poco a poco già P ira fi (lanca , 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto manca • 

Sì 
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Sì pofTenti d’ amor gl’ incendj foro , 
Che ceffa 1’ odio all’ amorofa face , 

E già tra fe desia ciafcun di loro , 

Che venga l’altro a domandargli pace; 
Quando Tergendo fra ’l celefte coro 
Il più facondo Nume , e più fagace , 
Ambo in volto guatogli , e poi forrife; • 
Indi in tai detti a favellar fi mife . 

A che prò , Numi eccelli , in tante riffe 
Turbar delle voftr’ alme il bel r.pofo ? 
Quell’ union, che’l Ciel fra voi prefenffe. 
In van tenta fpezzar l'degno gelofo . 

Per voi giran le ftelle Aranti , e fiffe. 
Per voi ridono i prati, e ’l mare ondolo ; 

E qualora è fra voi difeordia , o guerra , 
Perde il fuo corfo il Ciel , langue la terra . 

Se tu fenza di lui , Venere , ardèfti , 
Fu il Mondo allora effemminato , e molle 
E tu fenza di lei Marte, facefti , 

Su i larghi campi inaridir le zolle. 
Perciò il Rettor degli ordini celefti 
Con faggia cura accompagnar vi volle ; 

V’ unio per man d’Amor , ma con tal legge, 
Che eccello dell’ un l’altro corregge . 

Ah 
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Ah ceflin l’ ire , e quel piacer godete , 
Che amando riamato un cor ritrova 1 
Non han gli uomini , o i Numi ore più liete , 
E tu, Venere bella, il fai per prova. 

Già rei d’ egual delitto entrambo liete , 

E la colpa dell’uno all’altro giova; 

Se pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar per ifcherzo altra beltate . 

Purché il mio cor colà faccia dimora , 
Dove locò de’ proprj affetti il foglio , 
Non, s’ altra vado a rimirar talora , 

Per ciò di nuovo innamorar mi foglio . . 
Se cieco ha da rftftar , chi s’ innamora , 

Sì dura legge io non intendo ; e voglio 
Senza taccia d’ infamia , e tradimento 
Mirar ciò, che m’ aggrada a mio talento . 

Rifer gli amanti ; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applaufo , e 1’ approvar col ciglio 
E dal fuo regno Amor fin da quel giorno 
li fofpetto mandar volle in efiglio, 

Con legge tal , che , fe taluno a fcorno 
Del fuo poter feguiva altro configlio , 

In pena dell’ error giammai non abbia 
Libero il eoe dalla gelofa rabbia. 

foa 
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Ma Citerea, che già d’ amor sfavilla, 
Al nuncio degli Dei gli occhi converfe ; 
Prima però dell’ umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terfe , 

Poi dille ; tornerà l’ alma tranquilla 
Le fiamme a radunar , eh’ eran difperfe , 
Purché Marte, lafciando il genio antico, 
Al creduto rivai non fia nemico . 

Io fo, quanto i fofpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicofo Dio, 

E quel mifero il fa, che dalla feorza 
Dell’ infelice Mirra al giorno ufeio. 

Pur, s’ ei nel fen l’ ire novelle ammorza , 
Mi feorderò 1’ antiche offefe anch’ io ; 
Benché dovrei, provato il mar fallace, 
Fuggirlo ancor , quando m’ alletta , e piace . 

Già Marte alla rifpofta erafi mollò , 
Quando il padre de* Numi , e delle cofe , 
Dell’ alto ciglio , onde l’Empiro è feoflb , 
A un lento raggirar , filenzio impofe . 
Poi , vo’ , lor dice , ogni livor rimoflò , 
Che s’acchetino in voi l’ire gelofe , 

Per Anna , e per Antonio , e che del pari 
A Marte, ed a Ciprigna ambo fien cari , 
Tom. VII. X Tu, 
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Tu, lieto Amore, ad annodar tenvola 
La bella donna al giovanetto Ibero, 

Tu d’amaraco cinto, e di viola 
vSiegui , Imeneo , del fato il fommo impero. 
Fate voi di quell’ alme un’ alma fola , 

Un fol cor di due cori , un fol penfiero 
Lo fletto ardor dettate in ambedui. 
Talché quegli in lei viva, ed ella in lui. 

Così s’ alcun di voi, Numi gelofi , 
Unqua avverrà, che a vendicarti intenda, 
Non potrà difturbare i lor ripott , 

Senza eh’ entrambi in un fol colpo offenda • 
Così del mio voler gli arcani afeott 
Vo’ , che l’Italia in sì gran giorno apprenda ; 
E che ritorni il generofo feme 
Su ’l bel Sebeto a rinverdir la fpeme , 

Ditte; e gli Dei, che tal novella udirò, 
In liete voci il lor piacer moftrorno ; 

E Gradivo , e la Dea dei terzo giro 
D’offervar 1’ alte leggi infiem giurorno. 
Quindi contenta allo ftellato empirò 
La famiglia im mortai fece ritorno , 

Solo Imeneo non rivolò là fopra, 

Ma n’ andò con Amor compagno all’opra. 

Colà 
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Colà, dove Malea 1* onda rincalza , 
Tenaro ancora in ver le ftelle poggia , 
Tenaro altier, che tanto il giogo innalza , 
Che quafi alla Tua cima il Ciel s’appoggia, 

E vede fotto alla fcofcefa balza 
Girar le nubi, e dileguarli in pioggia: 

Di fcogli è cinto, onde lontan dal lito 
Paffa il nocchiero, e lo dimoftra a dito. - 

Nude ha le cime, ed è felvofo al baffo , 

E fra 1’ ombre funefte apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofo faffo , 

Orrida ftrada alla città del pianto . 

Fama è, che quindi introduceffe il paffo 
Alcide a riportar l’ ultimo vanto , 

Allorché dalle fponde al Sol rubelle 
Cerbero traffe ad ammirar le ftelle . 

Dell’antro ofcuro all’ampie fauci appreffo 
Per non trito fender s’invaila un bofco , 
Così d’ antiche piante opaco , e fpeffo , 
Che v’entra il dì, ma fempre incerto, e fofcoj 
Talché fguardo non ufo , al primo ingreffo , 
Ne diverrebbe annubilato, e lofco : 

E in quel tacito orror chiufa ft vede 
La folinga del Sonno amica lede . 

X 2 I pa- 
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I papaveri al crin , *Y ali alle' terga' 

Ha il pigro Nume ,e al pie doppio coturno! 
{laro fi defta , e regge in man la verg^ 
Pi fonnifero afperfa obblio notturno -, 
Dormongli 1* aure intorno , e non alberga 
Nella tacita ftanza augel diurno } 

Ma fol fanno i lor nidi entro a quei tufi 
Civette , Vipiftrelli , Upupe , e Gufi « 

. Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi. 
Fra mandragore fredde, ed elei nere 
Volan mifte de’ fogni in varj groppi 
Cento, larve fantaftiche , e leggere , 

Vi fon con membra informi, e volti doppi 

I Centauri , le Sfingi , e le Chimere , 

E quante forme nella notte ofeura 

II noftro immaginar guafta , e figura. 

Colà con Imeneo l’ ali converfe 
L* almo figliuol dell’ amorofa Dea , 

E giunto il Dio chiamò, che pofa afperfe 
P’ obblio le luci in grembo a Pafitea . 
Peftoflì al grido il Sonno, il ciglio ^perfe, 
Alzò la fronte, e favellar volea j 
Quando , aprendo le labbra, i lumi chiufe , - 
Pi nuovo addprtnentofii , e lor delnfe, 
i ^ . Allora 
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Allora Amor , che tollerar non fuole* 
È 1 ’ indugiar colà troppo gli pefa, 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 
Condurre a fin 1* incominciata imprefa , 
Non attende dal Nume altre parole $ 
Oltre fen va , nè gli è la via contefa j 
Un fogno fceglie infra le turbe * e poi 
Volge all’ litro con elfo i vanni fuoi . 

Va feco il fognò, e alla grand’opra afpirat 
Ma pria d’ Anna però la forma piglia , 
E fi cambia così, che ancor l’ammira 
Amor , che glie l’ impone , e gliel configlia* 
Com’ ella, il palfo muove, il guardo gira, 
E dal capo alle piante a lei fomiglia , 

E non altro fra lor v’ è di diltinto, 

Se non che l’ una è vera , e l’ altro è finto. 

* 

Già ritornava alle Cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi difiìpate * e rotte 
Fuggian dinanzi alla nafcente aurora , 

E fui confin del giorno , e della notte 
Dubbia era l’aria in occidente ancora, 

E fi vedea , depofto il nero velo , 

■ Di * poche ftelle. illuminato il Cielo * 

X 3 Quando 
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Quando ad Antonio in grave Tonno im- 
Amore , ed Imeneo col fogno apparve ; 
Ond’ ei ftupido relìa , e a lor converfo f 
Piucchè donna mirar , Diva gli parve ; 

E traile il cor di nuova gioia afperfo 
Verace ardor dalle mentite larve . 

Amor , poiché l’ incendio apprefo fcorge , 
Novella con tai detti efca gli porge. 

Se forfè accefo allo fplendor fereno 
Brami faper, chi fia la donna bella, 
Nacque in riva al Sebeto , ancor nel feno 
Partenope P accoglie, Anna s’appella. 
Sorgi , vanne , ed ardifci , e cerca almeno 
Da quella fponda avvicinarti a quella. 
Sorte non manca , ove virtù s’ annida , 

E bell’ardire alle grand’ opre è guida. . 

Così gli ftringe al cor dolce catena. 
Mentre il nome di lei gli apre, e rivela. 
Ma , terminati i brevi detti appena , 

Il Sonno fi dilegua , Amor lì cela . 

Così fuggon gli oggetti in Ueta fcena 
Allo fparir della fugace tela $ . 

Così forfè a Cartago in lieto, ciglio 
Venere apparve , e s’ involò dal figlio ; « 
i. Ri-* 
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•• Ripieno il cor della gentil fembianza, 
Dall’alto Tonno il Cavalier li della, 

E fol fra fe per la folinga ftanza . 

Girò luiig’ ora in quella parte , e in quella . 
Quindi il caldo desio tanto s’ avanza , 
Che le fpoglie s’adatta, e là non.refta. 
Ma col favor della diurna luce 
Al Sebeto s’ indrizza ; Amor gli è duce. 

Eccolo in riva al defiato fiume , 

Che giunto appreflò agli amorofi rai, > 
Trova il nobil fembiante , e ’l bel coftume 
Di quel , che immaginò , più vago affai . 
Oh come lieto in fu le varie piume 
Per così chiare prede Amor ten vai ! 

Se la tua fiamma è così dolce, e pura, 
Ben è folle colui , che amar noi* cura . 

Ecco che flringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo Paccefa prole, 
Ecco la fpofa , e al fido amante in braccio 
Venere ifteffa accompagnar la vuole. 
Veggo i Numi,fcordato ogni altro impaccio. 
Menar d’ intorno a lor liete carole 5 
Scorgo le porope , odo gli applaufi , e Tento 
Anna, ed Antonio in cento bocche, e cento. 

: X 4 Vivi , 
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Vivi , coppia felice , e illuftri inganni 
Teffi al tempo volubile , e fugace ; 

Nè mai nel voftro cor cinto 3’ affanni - 
Entri mefto penfier, cura mordace . 
Faccian l’alme quà giù molti, e molti anni 
Dolce cambio fra lor d’ amore , e pace ; 
E quando il Ciel le chiami ad altra forte , 
Gloria le involi alla feconda morte . 

Antonio col valore, e co’ configli 
Cortgiunga i modi placidi, e foavi; 

E a nollro prò di generofi figli 
La bella donna il nobil feno aggravi . 
Quindi la prole al genitor fomigli , 
Come già gli avi- alfomigliaro agli avi> 
E *1 chiaro fuori de’ loro illuftri gefti 
Dall’ antico letargo Italia defti . 

Sorga r eccelfo Pino a paragone 
Dell’ alte nubi , e adombri ogni confine , 
Nè mai d’Auftro fdegnato, o d’ Aquilone 
Le* procelle paventi , o le pruine j 
Ma gravi , fempre verde in fua ftagione* 
Di frutte, e fiori il fuo frondofo crine, 

E lieti là, d’ogni timor divifi, 

Cantino i cigni alla bell’ ombra aflìfi . 

II, FINE. 
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OU le floride fponde 
Del placido Sebeto , 

Che taciturno, e cheto , 

Quanto ricco d’onor, povero d’ onde , 
A Partenope bella il fianco bagna, 
Partenope felice , 

E di Cigni , e di Eroi madre , e nutrice. 
Stanca di tante prede 

, Di Citerea la pargolétta prole, 
Fermando un giorno il piede , 
Ripiegando le penne * • 

A ripofar fi venne . 

Premea col deliro lat* 

M 
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Il molle erbofo letto ; 

Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea $ 

E d’ origlierò in vece 
Pofa fovra di quella 
La guancia tenerella . 

Fa colla delira palma 

Scudo alle luci , affinché i rai del giorno 

AI pigro umido fonno 

Non turbino il Soggiorno. 

Stende il liniftro braccio * 

Languidetto, e cadente 

Su ’l margine odorolo, e all’arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno j 

Quali tema , che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva, 

Qualche Satiro audace 
Efca, mentre egli dorme 9 e glieP involi. 
Così ripofa Amore, e a lui d’intorno, 
Come dettar noi voglia, 

Non fcuote o ramo , o foglia 
«La timidetta e grata 

Auretta innamorata . 

& • 

Di guizzàr non ardifce 

Fuor 
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Fuor del fioggiorn o algofo 
; Il pefce timorofo . 

Il fiume , il fiume ifteffo , 

, Che gli fcorrea dappreffo , 

A rimirarlo intento , 

Più placido, più lento 
Porta P onda tranquilla a Teti in fieno j 
Se non quanto accompagna 
Con baffo mormorio 
Il dolce de’ fiuoi lumi amico obblio . 
Quando dal manco lato , 

Sovra cocchio dorato , 

* Un giovanetto Eroe , 

Germe de* Semidei , dell’ alma , e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo , 

Per ricrear gli affaticati fipirti 
Da’ noiofi, penfieri , 

Dagli ftudj fieveri , 

A vagheggiar ne viene 
Del nativo Tirren le fipiagge amene. 
Dalla fipaziofia fronte 
,, Inanellato , e biondo 
Su gli omeri fi fipande 
Tutto di bianca polve afiperfio il crine. 
Fan le nevi del voltp 

In- 
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Ingiuria al fottil velo , 

Che attorce intorno alla ritonda goti 
Sovra i candidi lini , . 

Delle tenere membra intime fpoglie i 

Del Batavo gelato opra , e lavoro é 

Scende lino al ginocchio 

Ricca , e fuccinta vefte 9 

Che fi ftringe fu ’l fianco 9 

Poi fotto ’l petto fi congiungé , e lega « 

Si diftingue , e compone 

Di feta , e d’ oro il variato drappo $ 

E P iftefla natura 

Par, che ftupida ammiri 

L’ arte del Gallo induftre , etion fa* come 

Il filato metallo. 

De’ pieghevoli ftami 

Fatt’ emulo , e compagno i 

Fra P intricate fila 

Siegua l’error dell’ingegnofa fpolà * 

Leggiadra fopravvefta , 

Che di poca lunghezza all’ altra avanzi * 
Cui miniftrò le molli lane il Tago , 
Spiega fovra di quella 
Il purpureo cobre , 

Più fanguigno, e vivace ... 

Del 
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r Del murice , che infranto 

Al can di Tiro imporporò le labbra. 

: Più lucido , e ridente 

Di quel , eh* ufeio dal piè di Citerea, 
t Vermiglio fangue a colorar la rofa . 
Tutto ciò, che ricopre 
. La gamba , il piede , o l’ altre mem- 
bra adorna , 

È pellegrino , e raro 
Di materia, e lavoro} e con tal arte, 
Che’l fuo regai fembiante 
De’difcordi colori 

La concorde armonia rende più vago. 
Tal ne venia fu la dorata biga 
Il garzon generofo . 

I fervidi deftrieri 
Scuotendo il folto crine , 

Mordendo impazienti 

Del duro acciaio il neceflario impaccio , 

Fan biancheggiar di calda fpuma il freno . 

$’ alza la molla polve , e fotto il pefo 

Delle lubriche ruote 

Sufurra opprefla la minuta arena . 

Lo ftrepito improvvifo 

Scoile dal fonno il pargoletto Nume, 

Che 
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Che fu *1 cubito deliro alzoffi , e terfe 
Colla tenera palma 

Tre volte , e quattro i fonnacchiofi lumi: 

- Indi colà rivolto i 
Donde a lui ne venia 1* incerto Tuono, 
Del giovanetto illuftre 
Scorge, ed ammira il maeflofo volto* 
E defìofo , e vago 
Di farlo ancor fua preda , 

In piè fi drizza , e fceglie 
Dalla prona faretra 5 

Il più librato , e più pungente Arale . 
Indi l’arco raccoglie, e pronto adatta 
. Su ’l tefo nervo la pennuta cocca, 

E al fegno deftinato il dardo invia . 
Stride l’aria divifa 
Dalla rapida canna , 

Che giunta appena, ove fegnolla il guardo. 
Senza colpo, o ferita al Tuoi trabocca. 
Amor crucciofo allora , 

Per emendar del primo error Io fchemo , 
Con più vigore affretta 
La feconda faettaj 
Ma con fortuna eguale 
Cade il fecondo ftraie. 

Chi 
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Chi può dir, come crefca 
Nel fanciullefco core 
La vergogna , il furore ? 

Adirato, e confufo 
, Più fpeflì , e men lìcuri 

Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 
Di tutte Tarmi impoverire, e fcema. 
Pallade allor, che del garzone invitto 
E cuftode, e compagna 
Inviabile ognor gli veglia allato , 

Al fanciullo adirato 

Fé’ di fe nuova , ed improvvifa moftra 

In lui le luci afflile , 

Il guatò forridendo , e nulla dille. 
Alla villa , all’ offefa 

Del lìfenzio*, e dei riio, 

Che dir non volle*, o che non fece Amore? 
Tumido , ed infiammato 
Di pianto il ciglio , e di rolTor le gote 
Straccia l’aurata benda, 

Si lacera le chiome, e colle piante 
L’ innocente faretra infrange , e preme. 
Parlar vorria, ma i numero!! fenfi 
Di rabbia, e di dolore 
S’affollano fui labbro ^ n’ èfce appena 

Di 
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Di rotte voci un indiftinto fuono; 

In fegno di vendetta 
La man fi morde , e colle varie penne 
Trattando .1* aria al baffo fuol fi fura. 
Per ritrovar la madre , 

Cerca del terzo giro 
Le più ripofte fedi; 

Vola del quinto Cielo 
Su la fanguigna ftella , 

Perchè penfa , che forfè 
Venere innamorata 

, Ripofi in braccio al bellicofo amante ; 
Corre di Cipro a’ lidi, e tutti fpia 
Deiridalio frondofo, 

Di Pafo , e di Citerà 

Gli orti odorati, e gli amordfi tetti. 

Alfin fovra le fponde 

Della baffa Amatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 

De’ fudditi devoti 

Le vittime a libar fu i facri altari* 

. Coronate di fiori 
Giacciono all’ara appreffo 
Le innocenti colombe 
Ad afpettar la fQrtunata morte. 
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Di giovani, e donzelle 
Folte vezzofe fchiere 
Ne vengono danzando 
Del facrifìzio a celebrar la pompa • 
Altri di mirti , e rofe 
Sparge il terreno al fìmulacro intorno j 
Altri le fiamme avviva 
Coll’ odorofo pianto 
Dell’ Arabe cortecce} e qual prepara 
Entro a’ lucidi vafi 

Lo fpumofo Lieo ; quale accompagna 
All* armonica voce 
De’ barbari ftromenti 
Alte lodi alla Diva in quelli accenti . 
Scendi propizia 

Col tuo fplendore , 

O bella Venere , 

Madre d’ Amore, 

O bella Venere , 

Che fola Tei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta, e fertile 

Tom. VII. Y La 
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La terra , e ’l Mare . 

Per te fi genera 
L’umana prole 
S atto de’ fervidi 
.Raggi del Sole . 

Preflo a’ tuoi placidi 
Aftri ridenti 
Le nubi fuggono , 
Fuggono i venti . 

A te fioriscono 
Gli erbofi prati 5 
E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del Cielo 
Dell’ ombre fquarciano 
L’ umido velo . 

E allor , che forgono 
In lieta fichi era 
I grati zeffiri 
Di Primavera , 

Te Dea falutano 
Gli augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 



Epitalàmio;' 

Per te le timide 
Colombe i figli 
in preda lafciano 
De’ fieri artigli . 

Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri Ircane. 

Per te fi fpiegano 
Le forme afcofej 
Per te propagano 
L’ umane cofe . 

Yien dal tuo fpirito 
Dolce, e fecondo 
Ciò , che d’ amabile 
Racchiude il Mondo . 

Scendi propizia 
Col tuo fplendore, 

O bella Venere , • 

Madre cT Amore , 

O bella Venere , > T 
Che fola fei 
Piacer degli uomini, 

E degli Dei . 

Mentre con quelle voci intuona, e canta 

Y a Inni 
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Inni alla Dea l’innamorata fchiera. 
Volge Ciprigna a forte 
Lo fguardo , e vede il fuo figliuolo 
Amore , 

Che tutto fparfo , e molle 
Di pianto , e di fudore , 

Lacero , ed anelante 

Ratto verfo di lei volgea le piante* 

Lafcia Tare la Diva, 

E la fua cara prole 
Fra le braccia raccoglie ; 

Indi col bianco velo 

Dall’ umidetta fronte 

Terge il Ardore, e gli rafciuga i lumi* 

E fra mille foavi 

Teneriffimi vezzi 

Stringendolo pietofa, 

Baciandolo amorofa. 

Gli domanda cortefe , 

Donde vien, perchè pianga, e chi 1* offefe. 
Ma poiché a parte a parte 

L’ ingiurie fue dal caro figlio intende. 
Anch’ ella il volto accende 
Di fdegnofo roflbre, • 

Poiché' troppo le pefa / - 
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Dì Minerva l’offefa. 

Crolla la teda, e in un acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci, 

Dice ad Amor * meco ne vieni , e taci* 

Àd un Tuo cenno allora 
All* ufata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
. L’ amorofe colombe -, ella v’afcende 
Coll’ alato fanciullo ; 

E coi rofati freni 
De’ fuoi candidi augelli 
Per 1’ aereo fentier regola il volo. 
Abbandona di Cipro 
. Le fortunate fponde ; 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla finiftra parte, indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinto infame, . 

E in men che non balena , 

Su la fpiaggia Sicana il cor fo affiena, * 
Non lungi dii’ arene * 

Quali predò alle llelle 
II fuó giogo fumante Etna folleva; 

( Grave il dorfo ha di gelo, 

E di perenne fiamma ardon le cime 

Y 3 Ma 
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Ma con tal nuova , e prodigiofa legge,' 
Che ingiuria non riceve 
H fuoco dalla neve , 

E ’l fuoco poi , che fovra lei s* accende. 
Serba fede alle nevi, e non l’offende. 

Sotto gli ardenti falli 
A’ replicati colpi 
Della fonora incude 
Lo fpeco di Vulcan rimbomba, e tuona. 

Si cela, e fi profonda 
Fra due fcofcefi monti 
Orrida ofcura valle , 

Tutta d’ antiche piante opaca , e nera, 

Ove con dubbia luce 

Penetra il Sol , ma fu’l meriggio appena $ 

Ed è l’incerto calle 

Del gran fabbro di Lenno 

•All’ ardente fucina unica dirada . 

Per quei ripofti , e cupi 
Solitarj dirupi 
Al padre, ed al conforte 
Cupido, e Citerea volgono i palli; 

E giunti fu la foglia 

Della fpelonca affumicata , e nera , 

S’ arrecano curiofi 

L’ opra 
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L*opra a fpiar dell’ indefeflo Nume. 
Stava intento Vulcano 

Un di quegli a formar fulmini ardenti, 
Con cui Giove dal Ciel foigora; ed era 
In parte informe, e terminato in parte. 
"Sudano a lui d’intorno 

I validi Ciclopi , 

Nudi le membra , e rabbuffati il qjpe. 
Altri folleva, e preme * \ 

II mantice ventofo , e 1* aura lieve 
Col replicato moto accoglie , e rende ; 
Altri immerge nell’ onda 

Lo ftridulo metallo ; ed altfi al cenno 
Del prudente maeftro 
Del pefante martello i colpi alterna . 
Ne geme .l’ antro , e le minute , e fpefle 
Strepitofe fcintilie 

Van per l’ aria fuggendo a mille a mille . 
Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira , 

Lafcia imperfetto il fuo difegno, e P opra; 
E con palio ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie , 
Tra le ruvide braccia al fen P accoglie . 
Le domanda , che brami , 

Y 4 Qual 
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Qual cagion la conduca ; 

E col tumido labbro intanto imprime 
Su le vermiglie gote 
Di fumo, e di fudor livide note. 
Ciprigna allor , che vede , 

Quanto poter la fua beltà le doni * 
Su l’infocato Dio , 

I bei cinabri a quelle voci aprio . 

A I) dolce conforte , 

Lieve cagione i paffi miei non reca. 
Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poffente Nume, 

Da cui* Giove ferito , 

Per Leda, e per Europa 

II canto , ed il mugito 

Finfe del toro , ed imitò del cigno , 
Cambiando coli’ arene 
Di Fenicia , e di Sparta il fommo trono. 
Io quella più non fono , 

Che tempro , e reggo a mio piacer 
gli affetti 

Ne’ più Teveri petti 

Al placido girar de’fguardi miei. 

Già vaglion nulla , o poco 
I fuoi ftrali, il mio foco. 

Mi- 
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Minerva è , che pretende 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria ufurpar le mie ragioni . 

Se tanto il cor le preme 
Lo fcorno ancor della perduta lite , 

Di me non già , nè dell’ Ideo pallore, 

Ma più giulta lì lagni 

Di Giove Tuo , che la formò men bella ; 

Ed a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi , 

Le fperanze d’Italia, il regno mio. 

GIambatista pur dianzi 

De’ gran Filomarini ... Al chiaro nome 

Tutta Vulcan comprefe 

Dell’ ira , e del venir 1’ alta cagione . . 

Fra le callofe mani 

Quella tenera man racchiude , e llringej 

Sconciamente Torride , e della Diva 

L’ irate voci , e gli fdegnofi affetti 

Interrompe nel mezzo in quelli detti . 

Placa , placa lo fdegno , 

Venere bella, e ralferena i lumi j 
Che non penfano i Numi 
Dell’ alta flirpe a ritardare il frutto , 
Contro il voler dell* immutabil fato ; 

Che 
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Che troppo a loro è grato 

Del garzon generofo 

Propagar nella prole 

L’indole eccelfa , il gloriofo nome. 

Il fo ben io , che da tant’ anni , e tanti 

Per ornar della Gloria 

Il tempio luminofo 

Stanco la delira, e l’arte 

De’ fuoi grand’ avi a’ lìmulacri intorno * 

Vedi colui , che adomo 

Di bellicofo acciaio il petto , e ’l crine , 
Spira da quel metallo, ancorché' finte 
Un non fo che di maeftofo , e grande 
Quegli è Tommaso, al cui poffente braccio* 
Al cui fenno, alla fede 
Ferdinando il fuo Rege 
E la forza , e l’onore 
Dell’ armi fue tutta commette , e Crede . 

Vedi P altro , che fembra 

Di polve , e di fudor bagnato , e tinto, 
E par, che voglia ancora 
Vibrar feroce il fanguinofo acciaio ? 
Giambatista è colui. 

Che feguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici infegne 

Fe’ 
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Fe’ nel mafzial cimento 
Impallidir la fronte 
Al duro Belga , e all* Africano infido . 

Quelli, che in un fi mollra 
E placido , e fevero , 

E col dito fu’l labbro 
Par, che imponga ad alcun filenzio , e 
pace , 

Quelli è colui, che Teppe 
Del popolo commoffo 
Gli empiti incerti , ed i confufi affetti 
Col fenno, e col valore 
All’ offequio ridur del fuo Signore . 

* E fe veder poi brami 
L’ eccelfo Giovanetto , 

Per cui tant’ira entro il tuo fen s’accende, 
Volgiti a delira , e mira 
L’ immago fua ‘fol terminata in parte . 
Oh quanto intorno a lei d’ opra mi rella ! 

Quella, che a lui vicino 

Donna reale il mio fcalpello efprefle , 
Vittoria eli’ è, che dell’ illullre fangue 
De’ Caraccioli Eroi colme ha le vene 
E nel materno feno 
Furo i fpirti reali 

Prime 
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Prime de’ Tuoi refpiri aure vitali * 

Ve’, con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore, e maeftà fu’l volto a lei. 

Quella al garzon gentile 

Fortunata compagna il Ciel concede . 

Faran d’amore, e fede 

Bella gara fra lor gli accelì cori , 

E degli antichi onori 
La prole lor , raffemigìiando agli avi, 
Riempirà le fue paterne fponde. 
Benigno il Ciel rifponde 
Di Partenope a i voti, e i Numi fteffi 
Afirettan delìolì 

Il felice Imeneo . Che fe pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Dell’ aito giovanetto , 

Fu , perchè d’ altro ftrale 

Più puro, e più lucente 

Attende la ferita, e non da quello, 

Ond’ ogni umano cor per te s’impiaga . 

Ecco là di mia mano 

(Ed accennò col dito. 

Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era follegno ) 

L’armi 

' ^ 
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L* armi già pronte -, io le compofi , e turo 
Meco compagni all’opra 
Il piacere , la fè , P onor , la pace , 
Quando il fanciullo audace 

Le faette ravvifa, e i detti intende, 
Più da lui non attende } 

Ma rapido , e veloce 
L’armi rapifce, e al genitor s’invola. 
Indi ratto fen vola 
Su le vinofe falde 

Del fertile Vefevo, e ’l doppio tirale 
Di Giambatista, e di Vittoria in feno 
Senza contefa a ripofar ne viene • 

Se fu cara la piaga, 

Se fu dolce il velen de’ dardi fuoi , 
Bella coppia gentil , ditelo voi . 

Scefe allor dalle sfere 
I chiari a celebrare alti fponfali 
D r Urania, e di Lieo 1’ accefo figlio , 
D’ amaraco dorato adorno il crine . 
Venere ancor dagl’ importuni amplefli 
• Dell’ifpido marito. 

Quanto più può veloce, 

* Si fviluppa , e fi fcioglie , 

♦ E la gran pompa ad onorar ne viene. 

f Della 
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Della variata zona 
I Tuoi fianchi difcinge, 

E i fortunati Spofi 
Con foavi ritorte annoda, e ftringe. 
Per ornar sì bel giorno 
Si fcorda, ed abbandona 
Libetro , ed Aganippe 
Coll’ Aonie forelle il biondo Dio 
E .fra quelle divide 

De’ fedivi apparati il pefo , e 1’ opra . 
Una nel cavo boffo 

Spingendo or afpro , ed or foave il fiato , 
Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna , 
Ed or tarda , or veloce 
Ufcir ne fa 1’ armoniofa voce . 

L* altra d’-eburnea cetra 
Con pettine fonoro 

Scorre le fila , e raddolcifce i cori . 

/ 

Quella di lieve focco ornata il piede. 
Come fcaltra , e prudente , 

I coftumi imitando , e i detti altrui , 
Nell’umile favella 

Nafconde ancor di fua virtude un raggio, 
Ch’è fpettacolo al volgo, e fcuola al faggio. 

Quella 
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Quella d’ alto coturno 

Traendo il pelo in maeltofa fcena, 

Rapprefenta, e dipinge 

Sol .gloriofe imprefe, eroici amori, 

E da fallaci oggetti 

Della nell’ altrui cor veraci affetti . 

E i dotti vati intanto 

Fanno dolce fonar fu* labbri loro 
Di Giambatista^ di Vittoria il nome 
Con sì leggiadro Itile, 

Che men foave canta, 

Allor che li querela 
Del fuo fato maligno, 

Su’lconfufo Meandro il bianco cigno. 


IL FINE. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


EPITALAMIO 

In occafione delle no^e degli Eccel- 
lentijjlmi Signori D . Francefco Gae- 
tano de Duchi di Laureavano , e 
D. Giovanna Sanfeverina de Prin- 
cipi di Bifignano . 


jVf E1 vallo grembo alla Tirrena Dori 
La verde falda un nobil monte ftende, ' 
Monte , che da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor, nome ne prende* ‘ 
Quello al duro cultor de’ Tuoi fudori 
Sempre larga mercè promette, e rende, 
E nel cavato feno offre fui piano 
Comodo varco al paffeggier Cumino . 
Tom. VII. Z Su 
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Su la fronte di quello un marmo angusta 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 

Di cui fuperba va l’ombra d’ Augufto , . 
Forfè non raen che del Romano Impero j 
Da cui, come fi debba al verde arbufto 
La vite accompagnar , s* udì primiero $ 
Poi del Trojan o in più fonori carmi 
La fuga, la pietà,- gli errori, e Farmi. 

Frondofo allor, che l’ infeconde cime 
Da folgore , e da verno ha fempre illefe, 
Sorge d’ apprettò al tumulo fublim e , 

E gli è dell’ ombre fue largo, e cortefe. 
Scritto , che molto in poche note efprime , 
Dell’ urna a piè faggio fcalpel diftefe, 
Perchè il curiofo pellegrin fcoprifTe , 
Ov’ei nacque, onde venne, e ciò, che fcrifle. 

Mentre Sbietto un dì del colle aprico 
L’ aure foavi a refpirare io torno, 

E difcacciato ogni penfier nemico, 
'Stanco lo fguardo alla gran tomba intorno , 
S’apre (mirabil villa!) il fallò antico, 

E accoglie in fen dopo tant’anni il giorno, 
S’apre, (chi’l crederebbe?) e inaspettata 
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In un candido manto era ravvolto , 
Che dei piè gli cadea fopra il confine; 
Sereno il ciglio avea , pallido il volto , 
Crefpa la fronte, e coronato il crine» 
Da un Iato delia tomba era raccolto 
Gran volume di pagine Latine , 

Dall’ altro , in fegno del fuo vario Itile , 
L’eroica tromba, e la fampogna umile» 

Meraviglia, e timor tolto nel petto 
Vennero ad affalir l’alma fraarrita; 

Una r a mirar sì venerato oggetto. 
L’altro- a 1 fuggir da tanto orror m’invita. 
Lungi dal facro marmo 1 il palTo affretto , 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita ; 
Talché chiaro ne’ rdoti appar di fuore 
E la mia meraviglia , e ’l mio timore . 

Tal di fero Ieon picciolo figlio 
Dubbiofo Ita negli Africani lidi, 

S’ avvien, che ’l genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a’ cacciator Numidi . 
Non fa, fe corra a infanguinar l’artiglio. 
Non fa , fe al corfo la fua vita affidi . 
Da timor, da pietade intanto oppreffo, 
Non falva il genitor , perde fe fteffò . *■ 

Z 1 Dove 
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Dove , dove , gridò , volgi le piante , 
Quel faggio allorché il mio timor comprefej 
E parlò con sì placido fembiante. 

Che ’1 perduto valor tutto mi refe . 

Non fono io quel , che tante volte , e tante 
Di generofo ardir 1* alma ti accefe ? 

Forfè quel non fei tu, cui le mie carte 
La rozzezza natia tollero in parte? 

Perchè fuggi da me ? Men timorofo 
Odimi ; e rafficura i fenli tuoi . 

Dal felice foggi orno, ov’io ripofo, 
Lieve cagion non mi conduce a voi. 
Vedrete in quello giorno avventurolo 
L’ alme accoppiar di due fublimi Eroi , 
Alme , di cui più belle il Sol non mira. 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira . 

Francesco è l’un, che non adulto ancora, 
Del bellicofo Dio li fé’ feguace j 
Fra P armi , e P ire avvezzò il petto , ed ora 
Tempra gli fdegni all’amorofa face. 
L’altra è Giovanna , a cui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora vivace, 

Nel cui volto gentil , come in lor trono, 
Amore, e raaeftà congiunti fono, 
r ; : . \ Il 
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II chiaro fuon dell’ imeneo felice 
Non fol del Mondo in ogni parte arriva , 
Ma fin là, dove a’ vivi andar non lice , 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva . 

Oh qual gloria , oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della fua fpoglia priva , 
Chiamando ognuna la fua ftella ingrata, 
Ch’a sì bella ftagion non l’ha ferbata! 

Tornar di nuovo in quello dì fofpira 

L’antico a riveftir fembiante umano, 

Qualunque già fu la canora lira , . 

Allorché ville * efercitò la mano . 

Con quanta invidia il voftro fato, ammira 

V Afereo , l’ Ifmaro cigno , ed il Tebano , 

E quel , che già con mille verfi , e mille 

Fece nota fra voi 1* ira d’ Achille J 

• * 

Ah foffe ver , che al variar degli anni 

Ritomaffero P alme al fuol natio , 

Pria la memoria de’ paffati affanni 

Depofta all’ acque del profondo obblio ! 

Potrei , fpiegando a più gran volo i vanni , 

Di sì nobil foggetto ornarmi anch’ io . 

Ma giacché in van sì bel delire ho in feno, 

Vengo a dettar le voftre Mufe almeno . . 

Z 3 Au 
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Attenda alraen de’ fortunati amanti 
La voftra Mufa a celebrar gli ardori j 
Canti di lor 1* eccelfa ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori ; 
Rammenti pria de’ lor grand’ avi i vanti , 

I triregni , le clamidi , e gli allori , * 

Poi delle due bell’ alpie innamorate 

II valor , la bellezza , e l’ ondiate • 


Dica di lui le gloriofe imprefe , 

Il magnanimo fpirto , il cor guerriero » 
Onde sì chiaro il nome fuo li refe 
Per 1* Italico Cielo , e per l’ Ibero , 

I cimenti , gli affalti , e le difefe, 

II volto , il ciglio or manfueto , or fiero, 
'L’anima grande, che proccura, e gode 
Più meritar , che confeguir la lode . 


Si ftudi in carte ad eternar di quella, 
Ch’ al gran talamo fèrba il Cielo amico , 

Il fen , la guancia , l’una, e P altra flella , 
Gl’innocenti cortami , il cor pudico $ 
Narri, quanta s’ accrefca ombra novella 
Per sì florido ramo al tronco antico, 
Ramo , da etti la- pianta ai Ciel diletta 
Eccelli frutti in fua Ragione afpetté. V 

Nè 
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Nè fpéra in van . Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il Sole, 

In cui fcherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete , e miraerofa prole ; 

Del cui valor, delle cui getta adorno 
11 Sebeto gentil , più che non fuole , 
Tumido fra le fponde illuttri , e chiare 
Di gloria andrà , fe non di flutti , al mare • 

La tromba mia, che neghittofa giace. 
Predarvi a sì grand’ uopo oggi vorrei f 
Quella , eh’ altro cantar non è capace 9 
Che nomi d’ Eroine , e Semidei . 

Ma chi faria fra voi cotanto audace , 
Che ardifle i labbri avvicinare à lei? 
Solo a me trar da quella il fuon fu datoj 
Roco in efla farebbe ogni altro fiato. 

Così la clava orribile fi vede 
Già riportar di mille moftri il vanto. 
Finché la tratte il genero fo Alcide 
Per le felve di Tebe, e di Erimantoj 
Ma poiché ( colpa delle ftelle infide ) 
Spogliò fu ’l rogo il fuo terreftre ammanto, 
Quella, che sì terribile parea, 

Retto vii pefo alla pendice Etea.' 

Z 4 . Mentre 
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c Mentre a tai voci io riempir mi fento 
D 1 orrore infìeme , e di diletto il feno , 

E dubbio fra la tema, e l’ardimento 
Non temo affatto, e non ardifco appieno, 
Mugghiò dall’ antro un improvvifo vento , 
Tuonò Giove a fìniftra al Ciel fereno. 
Tremò l’alloro dalle cime al baffo, 
Difparve l’ ombra , e fi racchiufe il faffo . 

* 


IL FINE. 
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DELLA GLORIA. 

( 

c SO G N O. 

l’ombrofa del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva , e di timore 
V immenfo volto alla gran madre antica. 
Febo agli oggetti il folito colore 

Più non predava , ed all* aratro ap* 
predò 

Ripofava lo fianco agricoltore . 
Moveano i fogni il voi tacito , e (pedo. 
Dettando de’ mortali entro il pendere 
L’immaginar dall’alta quiete oppreffo. 
Sol io veglio fra cure afpre , e ( fevere , . 
t Com’ egro fuol , che trae l’ ore inquiete , 
. 'Nè difcerne ei medefmo il fuo volere . 
Al fin con l’ali placide, e fecrete 
Sen venne il fonno, e le mie luci ac- 
. . -i cefe 

Dello fquaHido afperfe umor di Lem# 

t „ Totto 
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T orto F occulto gelo al cor difcefe , 

E quel poter, per cui fi vede, e Sente, 
Dall’ uffizio del dì F alma SoSpeSe . 
Tacquero intorno all’ agitata mente 
L’ acerbe cure, e inaspettato oggetto 
Al Sopito penfier fi fe’ preSente. 

Parmi in un verde prato effer riftretto , 
Cui difendon le piante in largo giro 

• Dall’ ingiuria del Sol F erbofo letto . * 
Picciol rufcel con torto piè rimiro , 

Che defta nel cammin gigli, e viole,' 
Pingendo il margo d’ Orientai zaffiro j 
Chiaro così , che fe furtivo Suole 
I rai Febo inviar Su l’onda molle, 
Tornan dal fondo illefi i rai del Sole, 
pali’ un de’ lari : al pian fovrafta un colle 
Tutto Scofcefo , e ruinofo al baffo , 
Ameno poi là, dove il giogo eftolle . 
Di lucido piropo in cima ai Saffo 
s Sfavilla un tempio , ch ? a mirarlo intento , 

• Lo Sguardo ne divien debile , e laffo . 
"Veggonfi in varie parti a cento a cento 

• Quei, che i per l’alta diSaftroSa ftrada 
Salir F eccelSo colle hanno talento . 

La difficile imprefa filtri non bada , . 
s Ma 
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Della Gloria; 365 
. Ma tratto dal desio s’ inoltra, e fa le 
Onde avvien poi , che vergognofo cada * 
Altri con forza al defìderio uguale 
Supera l’erta; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia , e fi rode di livor mortale « 
In me , che 1* alme fortunate , e belle 
Tant’ alte miro, la via fcabra,e ftfana 
Desio s’ accende a formontar con quelle. 
Qual lioncin , che vede dalla tana 
Pafcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre Ircana , 
Anch’ ei dimoflra il generofo core ; 

Efce ruggendo, e va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore . 

Tal io , febbene a tanta imprefa langue 
L’ infermo paffo , per mirar non refto. 
Chi cada , o nel cader rimanga efangue • 
E *1 giovami ardor , che mi fa prefto , 
Oltre mi fpinge, e a fceglier non dimoro. 
Se fia miglior cammin quello di quello. 
Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro , 

Ch’empiono il baffo giro? Alme invidiofe! 
Oh al bene oprar nemico infame coro ! 
In van fperi quel premio, che ripofe 
Alle fatiche il Ciel , s’ altro non fei. 

Che 
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r Che impaccio alle grand’alme,e generofe. 
Muovo per V erta coda i palli miei j 
Ma la turba crude! mi fu d’intorno, 

' Talché rellarne oppreffo io mi credei. 
Altri ‘ride sbuffando, e mi fa fcomo , 
Altri mi fpinge acerbamente indietro, 
•' E vuol, ch’ai baffo fuol faccia ritorno. 
Altri con urli in fpaventofo metro 

L’ orecchio offende , e fa inarcar le ciglia, 
O m’appefta col fiato infaufto , e tetro. 
Co’ denti altri , e coli’ unghie a me 6 appiglia, 
Nè pria rimuove la livida faccia, 

Che la bocca , e la man non iia vermiglia. 
Altri , ch’altro non puote, i piè m’ abbraccia, 
‘ E fe non giunge a darmi maggior duolo, 
' Il lembo almen delle mie vefti ftraccia . 
Io fra la rabbia del maligno Ruolo, 
Contro di me fenza ragione irato , 
Che far poteva abbandonato , e folo ? 
Già fono di fudor molle, e bagnato, 

Già mi palpita il core, anela il petto. 
Laceri ho i panni , e fanguinofo il lato . 
Già l’ ardente Mesio cede al difetto 
Del mio poter j ma venne a darmi aita 
Del buon maeftro il venerato afpetto. 

Ri- 
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Riconofco la guancia fcolorita ^ 
Dal lungo lludio ,e’l magiftrale impero, 
Che l’ ampia fronte gli adornava in vita* 
A me rivolfe il ciglio fuo fevero , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti , e del penfiero è 
E in mezzo a quella turba invida , e rea 
. Difcefe alquanto , e la fua man mi porfe ; 

Deh forgi , o figlio, e non temer, dicea « 
Alla .voce, alla villa un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le più ripofte vene , 
Talché Bion del mio timor s' accorfe, 
E turbato foggiunfej ah non conviene 
Così di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti guida, e ti foftiene. 
Quel gel , eh’ intorno al core era raccolto , 
. Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 
Venne fu gli occhi in lagrime difciolto t 
E dilli ; ah padre , che ben tal mi fei , 
Se , poiché mi lafcialli in abbandono , 
Soltegno, e guida , ahi laflb! in te perdei; 
E fe quanto conofco , e quanto io fono. 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia, 
Di tua man , di tua mente è tutto dono ; 
Ah lafcia almen , che in pianto fi difeioglia 
' L’acer- 
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L’ acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
# Efca a far fede dell’interna doglia. 

Ed ei ; teneri fènfi io non ricufo . 

Del grato cor, ma queft’ imbelle pianto. 
Deh ferba, o figlio, pur, ferba ad altr’ufo. 
E fe degno effer vuoi di ftarmi accanto, 
i Guittamente adornar tue membra cerca. 
i Di quel, ch’io cingo, luminofo ammanto. 
Quello è il tempio di gloria , che ricerca 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella fede 
r Col fangue folo , e coi fudor fi merca. 
Tu porta colafsù. l’accorto piede; 

Ma Tappi pria ; che ’l fenno , ed il valore. 
Della foglia felice in guardia fiede . 

E che quegli il bel tempio entra d’ onore , 
Che col fenno , o coll’ opre un dì poteo- 
Render d’invidia il nome fuo maggiore. 
Ivi è il buon Greco, che sì chiari feo 

I nomi di color, per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui , eh’ alto cantò l’ imprefe 
Del Troiano, e da cui fua nobil arte 

II fortunato agricoltore apprefe . 

V’ è Demoftene , Tullio , e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide. 

Che 
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Che Latine vergafle, o Greche carte. 
Ivi è colui, che vincitor fi vide 

Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia fui cener di Peìide. 

Tomiri v’ è fra’ Bellicofi Eroi , 

Che fece il tronco .capo al Re Perfian© 
Saziar nel fangue de’ feguaci fuoi . 

Ivi è il feroce condottier Tebano , 

Che ruppe nella Leutrica campagna 
L’ audace corfo del furor Spartano . 

V’ è Scipio , che fèorrendo Africa, e Spagna 
Vinfe Annibai , per cui paventa ancora 
- Roma il terror di Canne , e fe ne lagna . 
Cefar , Marcello , Fabio ivi dimora , 

. E mille, e mille , che narrare appieno 
’ Di brieve ragionare opra non fora . 

Tu intanto , s’ entro te non v^nne meno 
Il bel desio d’ onor , quella fedele 
Norma, eh’ io ti preferivo^ accogli in feno. 
Guarda , che per fuggir l’ onda crudele ' 
Non urti i fcogli, ed al propizio vento 
Libere non lafciar ' tutte le vele . 

Ma la tema in tuo core , e 1’ ardimento 
. Componga un*millo , che prudenza fia , 
E feco ti configlia ogni momento. 

•Tom. VII A a Dell* 
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Dell’ onefto , e del ver quello , ch’io pria 
Seme in te fparfi , ferba , e fcorgerai, 
Quai felici germogli un giorno dia . 
Di tutto quello , che comprendi , e fai , 
Pompa non far, che un bel tacer tal volta 
Ogni dotto parlar vince d’ affai . 

Muto de’ faggi il ragionare afcolta , 

Nè molto ti doler , s’ unqua ti fura 
Dovuto ‘premio ignara turba, e ftolta. 
Noto prima a te fteffo effer proccura . 
Preceda ogni opra tua faggio coniglio ,, 
E poi lafcia del refto al Ciel la cura. 
Difs’ egli j e mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il fogno, e nel medefmo iftante 
Umido aperfi, e sbigottito il ciglio. 

E dalle piume al fuol pofte le piante , 
Vidi d^J di la face ornai vicina , 

Che la compagna del canuto amante 
Roffeggiava fu l’Indica Marina. 

t 

IL FINE, 
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IL TRIONFO* 7 ’ 
DELLA GLORIA. 

&»Q8Q80CS50K3 , 

CANTATA PRIMA. 

Dbiw. *V. . 

Lieto languia nel dilettolo efiglió , ' 

( Prigioniero d’ Amor , di Teti il figliò 4 
D’ Amor , che al par gelofo 
Di sì gran prigioniera quanto fuperbo * 
, A cuftodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Deidamia a lui 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà ; d’ ogni Tuo moto s 
*D’ ogni accento di lei , d’ ogni negletto 
k Suo girar di pupille 
Subito ordiva un laccio al cor d’Achille* 
Avea d’ infidie intorno 

r , . 

Tutto pieno il foggiomo $ in ogni 
parte . 

Della fplendida reggia 
Non s’ udian , che lofpiri , 

A a 3 Che 
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Che voci, che lamenti. 

Che fufurri d’ amore; e nelle ch^te 
Ombre de’bofchi, a’ dolci furti amici) 
Dell’ aure feduttrici 
Il dolce vaneggiar, de’ lieti augelli 
Il lafciyo garrir , fra fallo , e fallo 
Il franger nelle rive onde fonore , 

La terra , il Ciel , tutto infpirava 
amore . 

In femminili fpoglie 

Là fcordato di fe traeva i giorni 

L’ innamorato Eroe . Non armi, ed ire , 

Non battaglie, £ trionfi 

Eran le cure fue , ma dolci inviti , 

Ma languide repulfe , 

Mendicate querele , 

Replicate promeffe , 

E perdoni , e contefe , “ 

E lufinghe , ed offefe ,e cento, e cento 
A quelle fo migliami 
Fanciullefche follie , ferie agli amanti. 

Sol tu fei , dicea talora , 

La mia vita, e la mia fpeme ; 

E chiudea le voci eftreme 
Con un tenero fofpir . 
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Cantata I. 375 
• Io languifco , io vengo meno 
Sol per te, talor dicea; 

E ftringea frattanto al feno 
La cagion del fuo languir . 

Ma che ufurpafle Amore 
Un cor prometto a lei gran tempo in 
pace, 

La Gloria non fottìi } venne ad Achille , 
L’ avvertì del fuo flato , 

E gli tratte fu gli occhi Ulitte «arenato. 
Alla villa , all’ invito * 

Achille fi dettò, vide il fuo fallo, 
Arrofsì di vergogna , 

Di fdegno impallidì , le vefti indegne 
Si lacerò d’ intorno , armi richiefe , 

E ad emendar le colpe fue tratto rfe 
Già ne partia 5 ma Deidamia accorfe. 
Pallida , femiviva , ^ 

Difperata, anelante , in van più volte 
Tentò parlar , nè mai potè nel* pianto 
Formar parole . Ah fe parlar potea , 

L’ infelice in quel punto aitcor vincea. 
Ingiufti , o PrincipefTa , 

Ei difle a lei , fon que’ trafporti 
tuoi. 

A a 4 Se ' 
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Se vile ancor mi vuoi , perdita io fono 
Facile a riparar ; s’ eroe mi brami, 
Soffri^ ch’io lo divenga. Addio; farai 
Tu fola ognor . . . Quel rifoluto ad- 
dio i 

La bella non foftenne $ 

Sentì ftringerfi il cor, geloflì, e fvenne. 
Ah che farà d’ Achille ? Allori , e 
palme <„ 

Gli promette la Gloria ; Amor gli 
addita 

Moribondo il fuo bene; una codardo, 
L* altro il chiama crudel ; l’eroe , 
l’ amante 

Si confondono in lui , pugnano in- 
fieme . 

Piange in un punto , e freme ; 

Vuol partii^, e foggiorna; 
S’incammina, e ritorna. Al fin raccoglie 
Tutta la fui virtù, preme nei feno 
La tenera pietà , che ’l cor gli ftrugge , 
Tace , penfa , rifolve , ardifce , e 
fugge ; . 

Fuggì piangendo, è vero, 

Ma con la Gloria accanto. 

Che 
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Che rafciugò quel pianto, 

Che trionfò d’Amor, 

Quello del Nume arderò 
£ il capricciofo influito* 

Chi lo disfida, è vintp, 

Chi fogge, è vincitor. 


IL F*I N £. 
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1 PEL NOME GLORIOSO 

DI MARIA TERESA 

► * ‘ è 

Imperatrice regnante. 
CANTATA IL 

Silenzio, o Mufe. Ognun efalta, è vero, 
D’ Augufta i pregi in quello dì felice, 
E a voi lo vieta Augufta , e a voi non lice. 
È ver , dura è la legge } è ver , potrefte 
Lagnarvene a ragion j ma chi frattanto. 
Chi ragion vi farà ? Gli Dei ? Son tutti 
Dichiarati per lei. Gli uomini? E dove 
T rovar chi non l’ adori ? In voftro danno. 
Qualunque in terra , o in Cielo 
L’ arbitro fia , ricaderan le accufe . 

Ah conviene ubbidir} lilenzio , o Mufe. 
Non provate, io vel configlio * 

Quanto polla in fu quel ciglio 
Uno fdegno pafieggier; 

Su quel ciglio , onde il coraggio 
• De’ più intrepidi dipende , 

Che 
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Che T arbitrio o toglie , o rendè 
Di parlare , o di tacer . 
Confidatevi ai fine i Al fin vi toglie 
Il divieto d’ Augufta a un gran cimento * 
Che dirette di lèi ? Chi può dir tanto, 
Che al ver s’ appretti ì E chi può dir 
sì poco, - 

Ch’ ella il fopporti ? O in quefta guifa , 
o in quella 

Voi parrefte , in narrando i Tuoi trofei, 
Maligne agli altri, o adulatrici a lei. 
Può degnamente ognuno 
Lodarla, ed ubbidir. Chi di Terefa 
L’ invitto efprime fòl nome fublime , 
Efeguifce il comando, e tutto efprime. 
A dir , di quanti allori 

S’ ornin 1* Augufte chiome } 

A far, eh’ ognun l’adori, 

Quel nome batterà $ 

Nome , che in fe comprende 
* Più di qualunque lode* 

Nome , che altera rende 
Quefta felice età . 

IL FINÉ, 
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PEL GIORNO NATALIZIO 

' PI MARIA TERESA 

Imperatrice regnante. 

fé • » - . 

5IC**^***<*X»0(C 

cantata' III. : . 

* * * I * . 

«Oxlufti Dei, che farà? Qual.fi nafconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ì Inutilmente io ludo 
^ Già lung’ ora a temprarla; in van le corde 
% . ‘ Cangio , vibro , e rallento ; effe ritrofe 
Sempre alla man, Tempre all’orecchio 
infide ! ... i, > 

' Rendono un fuon , che mi confonde , 
e Aride. \l 

Ma dono voffro,© Mufe, • 

Fu quella cetra. Ah fe in un di sì 
. • grande 3.....* j 

Mi lafcia in abbandono,. ; o/-. 
Ripigliatelo noi curo, il voffro dono. 

r.-vV * Quella 
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381 Cantata III. 

Quella cetra ah pur tu fei, 

Che addolcì gli affanni miei; 
li Che d’ ogni alma a Tuo talento, 
D’ogni cor la via s’aprì. 

Ah fei tu , tu fei pur quella , 

Che nel fen della mia bella 
Tante volte , io lo rammento , 
La fierezza intenerì , - 
Di quanto, o cetra ingrata, 

Debitrice mi fei ! Per farti ogn’ ora 
Più illuffre , più fonora , a te d’ intorno 
I dì, le notti impallidii; me fteffo 
Pofi in obblio per te ; fra le più care 
Tenere cure mie tal luogo avelli , 

Che Nice ifteffa aingelofir giungerti. 
Ed oggi ; . . oh tradimento ! . * . ed 
oggi ... oh Dei ! 

Nel bifogno più grande ... Ah vanne 
al fuolo , 

Inutile rtromento ; . 

Te calpefti l’armento; 

Te infulti ogni paftor ; fua fragil tela 
Nel tua fen polverofo Aracne ordifca; 
Nè dell’onore antico ? . V't , 
Orma reftando in te . . . Folle , che dia)? 

Tutta 

• 0 
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Tutta là colpa è mia . Punifce il Cielo 
Un temerario ardir. Perdono, Augufta 
Errai} mi pento; io tacerò; {oggetto 
Sia quello dì felice 
A più degno cantor . Sarà più faggio 
In avvenir, chi nel cimento apprele 
Col fùo Valore a mifurar l’imprefe. 

Nón vada un picciol legpo 
A contrattar col vento, 

A provocar lo fdegno 
D’un procellofo mar. 

Sia nobil fuo cimento 
L’ andar de’ falli umori 
Ai muti abitatori 
La pace a difturbar. 


IL FINE. 
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PEL GIORNO NATALIZIO 

DI FRANCESCO PRIMO 

Imperatore de’ Romani 
sempre Augusto. 

CANTATA IV. 

(jlà fra r ombre il Sol prevale: 

• Spiega i vanni, augel reale, 

E faluta il nuovo dì , 

Quello dì , che fa ritorno , 

È il gran dì, che a’rai del giorno 
Il tuo Giove i lumi aprì . 

Oggi , o del foglio augullo augel 
cullode , 

Il tuo diltinguer dei 

Dal giubbilo comun. Se a tutti è facro 

D’ un Cefare il natal , da cui la terra 

Tanto ottien, tanto fpera , ei non è 
mero 

9 % 

Memorabil per te . Sai , che fmarrito 
Tom. VII . B b Fra’ 
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Fra’ nembi, e le procelle 

Con volo incerto, e mal ficuro errarti} 

Sai , quanto allor provarti . 

Nero il Ciel , gli aftri avverfi, il vento 
infido; 

E fai , qual man t’ ha ricondotto al nidp t 
Su quella man baleni 
Oggi uno ftral per te. 

Che. aduni al regio piè 
Nuovi trofei. 

Che degli Augufti fdegni 
Lafciando i fegni ìmprefif 
E vendichi gli opprefli , * * 

E opprima i rei. 


IL F INE, 
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CANTATA V, 

JV/o , perdonami , o dori , io non 
intendo 

Queft’ ingiufta ira tua . Che dilli al fine ? 
Quai è la colpa mia ? Dilli , eh* io 
t* amo } 

• 11 mio ben ti chiamai. Quello ti fembra 
Un delitto sì nero ? Ah fe 1’ amarti 
Rende un cor delinquente , 

Chi mai non ti mirò , folo è innocente. 

Trova un fol , mia bella Clori, 

Che ti parli , e non fofpiri , 

Che ti vegga , e non t’ adori} 

E poi fdegnati con me; 

Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè t’ adiri ? 

Ah fe amabile tu fei , '* 

Colpa mia , crudel 9 non è. 
Placati, o paltorella, • 

B b * Ri- 
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Ritorna a farti bella . Ah non fai, come 
Ti sfigura quell’ ira . A me noi credi? 
Specchiati in quella fonte . È ver ? 
T’ inganno ? 

Riconofcer ti puoi ? Quel fofco ciglio , 
Quella rugofa fronte , 

Quell’ aria di fierezza 

Non fcema per metà la tua bellezza? 

Vi fon per vendicarti , 

Vi fon pure > altre vie ; fe il dirti io 
t’ amo , 

Se il chiamarti mio bene oltraggi fono, 
Oltraggiami tu ancora; io ti perdonò. 
Sopporterò con pace 
Anch’ io da te . . . Ma tu forridi ? Oh rifo, 
Che m’ invola a me fteffo ! 

Specchiati, Clori mia, fpecchiati adelfo. 
Guarda, quanta bellezza 
Quel rifo accrefce al tuo fembiante 
or penla. 

Che faria la pietà . ConfelTo anch’ io , 
Che d’ un voltp ridente è grande il 
vanto , 

Ma un bel volto pietofo è un altro 
incanto , 

Torna 
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Cantata V. 
Torna in quell’ onda chiara 
Solo una volta ancora, 
Torna a mirarti, o cara 
Ma in atto di pietà. 
Mille nel volto allora 
. Nuove bellezze avrai j 
Più que’ vezzo!! rai 
Sdegno non turberà. 


* 

IL FINE. 
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CANTATA VL. 

«Al S colta , amico Tirfi, afcolta , 3 credi , 
Ch’ io ti parlo col cor . Pietà mi fai , 
Tremo per te . Chi ti configlia , o {folto, 
A fiffar le pupille in volto a Nice ì 
Ah guardati , infelice $ 

Cadrai ne’ lacci Tuoi. Nice è vezzofa, 
Pur troppo anch’ io lo fo . Nice ha nel 
vifo 

Un dolce non fo che , che a tutti è 
grato, . 

Che neffun fa fpiegar , che sin vano 
ogn’ altra 

Emula ninfa ad imitar s’ affanna . 

Ma quanto , ah tu noi fai , quanto è 
tiranna 1 

Io lo fo , che il bel fembiante . 

Un iftante , oh Dio ! mirai $ 

E mai più da quell’ iftante 
Non lafciai di fofpirar. 

$ Bb 4 Io 


Digitized by Google 



392 Cantata VT. 

Io lo fo ; lo fanno quelle 

Valli ombrofe , erme forefte , 
Cheihan da me quel nome amato 
Imparato a replicar . 

Se credi a que’foavi 

Atti cortefi, onde adefcar ti vedi. 

Se a quegli fguardi credi , 

Che languidi , e furtivi 

Fifla ne’ tuoi , fe a quel parlar ti fidi. 

Che sì poco promette , 

E fa tanto fperar pietofa, amante. 

Già tu la crederai . 

Ah pur io l’ho creduto, e m’ ingannai! 
È lufinga , è follia. Nice non ama. 
Che de’ begli occhi fui 
Il trionfo in altrui; Nice non gode, 
Che al vederli ogni dì èrefcer d’ intorno 
De’ miferi la fchiera.; i nuovi alletta. 
Gli antichi infulta ; e pur non v’ è, chi 
pofla 

Ufcir di fervitù . Non fo , qual fia 
L’ incognita magia , 1’ arte, che impiega; 
So , che fprezza , e innamora , offende, 
- e lega . 

* Mai, 
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Mai, fe di lei t’accendi, 

Mai non fperar pjù bene 5 
Sempre le tue catene , 
Sempre dovrai foffrir . 

Se vorrai fido amarla, 

Ripofo non avrai ; 

Se penferai lafciarla, 

Ti ientirai morir. 


IL FINE. 

4 
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LA TEMPESTA- 


CANTATA VII. 

IVfo, non turbarti , o .Nice $ io non 
ritorno 

A parlarti d’ amor . So , che ti fpiace. 

Balla così. Vedi, che il Ciel minaccia \ 
Improvvifa tempefta ; alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge , io vengo 
♦. folo 

• * i 

Ad offrir 1* opra mia . Che ! Non pa- 
venti ? 

Offerva , che a momenti 
Tutto s’ofcura il Ciel , che il vento 
in giro 

La polve innalza, e le cadute foglie. , 

Al fremer della felva , al volo incerto 
Degli augelli fmarriti , a quelle rare , 

Che ci cadon fui volto, umide, (lille, 

Nice , io preveggo ... Ah non tei dilli, 
o Nice , 

Ecco il lampo , ecco il tuono . Or che 
farai ? . Vieni , 
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39 * Cantata VII. 

Vieni , Tenti ; ove vài ? Non è più tempo 
' Di penfare alla greggia . In quello fpeco 
Riparati frattanto j io farò teeo . 

Ma tu tremi , o mio teforo ? 

Ma tu palpiti , cor mio ? 

Non temer, con te fon io, 

Nè d’ amor ti parlerò,. 

Mentre folgori , e baleni , 

Sarò teco , amata Nice ; 

Quando il Ciel lì raflereni, 

Nice ingrata , io partirò . 

Siedi , lìcura fei . Nei fen di quella 
Concava rupe in fin ad or giammai 
* Fulmine non percolfe , 

Lampo non penetrò . L’ adombra intorno 
Folta felva d’allori; 

Che prefcrive del Ciel limiti all’ ira . • 
Siedi, bell’ idol mio, fiedi , e refpira. 
Ma tu pure ai mio fianco 
Timorofa ti llringi, e , come io voglia 
Fuggir da te per trattenermi annodi 
Fra le tue lamia man? Rovini il Cielo , 
Non dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre un sì dolce filante . Ah così folfe 
Frutto dell’ amor tuo, non del timore ! 

Ah 
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Cantata VII. 

Ah lafcia , o Nice , ah lafcia 
Lufingarmene almen . Chi fa ? Mi amarti 
Sempre forfè fin or . Fu il tuo rigore 
Modeftia , e non difprezzo; e forfè quefto 
Ecceflivo fpavento 

È pretefto all’ amor . Parla , che dici 
M’ appongo al ver ? Tu non rifpondi 
Abballi 

Vergognofa lo fguardo ? 

^rroflil'ci ? Sorridi ? Intendo , intendo , 
Non parlar , mia fperanza; 

Quel rifo, quel roflor dice abbaftanza. 
E pur fra le tempefte 
La calma ritrovai; 

Ah non ritorni mai ' 

Mai più fereno il dì i 
Quefto de’ giorni miei , 

Quefto è il più chiaro giorno. 
Viver così vorrei , 

Vorrei morir così . 


IL FINE. 

» 
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LA GELOSIA- 

«•xxxxxx* 

t 

CANTATA VI». 

P 

X Erdono , amata Nice , 

Bella Nice , perdono. A torto, è vero^ 
Dilli , che infida Tei ; 

Detefto i miei fofpetti , i dubbj miei. 
Mai più della tua fede, 

Mai più noti temerò . Per que* bei 
labbri 

Lo giuro , o mio teforo , 

Jn cui del mio deftin le leggi adoro# 
Bei labbri , che Amore 
Formò per fuo nido , 

Non ho più timore; 

Vi credo,, mi fido; 

Giurafte d’ amarmi ; 

» Mi balta così , 

$e torno a lagnarmi , 

Che Nice m’offenda,, 

Per me più non Iplenda 
La luce del dì, 

Son 
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4oo Cantata Vili. 

Son reo, non mi difendo . 

Punifcimi , fe vuoi . Pur qualche fcufa 
Merita il mio timor . Tirfi t’ adora ; 

Io lo fo ; tu lo fai ; feco in difparte 
Ragionando ti trovo; al venir mio 
Tu vermiglia diventi , 

Ei pallido fi fa; confufi entrambi 
Mendicate gli accenti ; egli furtivo 
Ti guarda , e tu forridi ... Ah quel 
forrifo , 

Quel roflòre improvvifo , 

So, che vuol dir! La prima volta ap« 
punto, 

£h’ io d’ amor ti parlai, cosi arroflìfti , 
Sorriderti così , Nice crudele . 

Ed io mi lagno a torto ? 

E tu non mi tradifci ? Infida ! Ingrata ! 
Barbara !... Ahimè ! Giurai fidarmi , 
ed ecco 

Ritorno a dubitar . Pietà, mio bene , 
Son folle ; in van giurai; ma penfa 
al fine , 

Che amor mi rende infano , 

Che il primo non fon io, che giuri in 
vano. 

' Giura 
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Cantata Vili. 401 
Giura il nocchier, che al mare 
Non prederà più fede* 

Ma fe tranquillo il vede , 
Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar più Tarmi 
Giura il guerrier tal volta? 

Ma fe una tromba afcolta, 

Già non 6 fa frenar . 


IL FINE. 
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L'INCIAMPO. 



CANTATA IX. 

Ollgogliofo fiumicello. 

Chi t’ accrebbe i nuovi umori ? 
Ferma il corfo , io vado a Clori; 
Scopri il varco , a Clori io vo . 
Già m’ attende all’ altra fponda ; 
Lafcia fol , eh’ io vada a lei . 
Pofcia inonda i campi miei, 

Nè di te mi lagnerò. 

Ma tu creici frattanto ; 

Il giorno s’avvicina, ecco l’aurora, 
Clori m’ attende , ed io m’ arrefto an- 
cora . 

Invido fiume ! E quando 
Meritai tanto fdegno? Io dal tuo Ietto 
Allontanai gli armenti 5 io fol conteli 
A Filli , ed a Licori 
Del tuo margine i fiori ; io fpelTo , in- 
grato , 

Per non feemarti umor , Numi il fapete , 

C c i Poche 
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4©4 Cantata IX. 

Poche {lille ho negate alla mia fete , 
Se ignoto altrui non Tei , 

Opra è de* verfi miei . Se palli ombrofó 
Infra gli ertivi ardori , 

Io fu le fponde io t’educai gli allori, 
Allor bagnavi appena 
La più depreda arena -, un piceiol ramo 
Svelto dal vento a un arbofcei vicino 
Era impaccio ballante al tuo cammino. 
Ed or cangiato in fiume , 

Gonfio d’ acque , e di fpume , 
Strepitofo rivolgi arbori , e farti , 
Sdegni le fponde , e non m’ afcolti, e partì* 
Ma tornerai fra poco , 

Povero rufcelletto , 

Del polverofo letto 
Fra’ farti a mormorar . 

Ti varcherò per gioco , 
Difturberò quell’ onde; 

Torbido fra le fponde 
Farò, che vadi al mar, 

i 

. t* » 

IL FINE, 
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CANTATA X> 

VjTlà la notte s’ avvicina » 

Vieni i o Nice , amato 
Della placida marina 
Le frelch’ aure a refpirar . 

Kon fa dir , che lìa diletto ^ 

Chi non pofa in quelle arene * 
Or che un lento zeffiretto 
Dolcemente increfpa il mar * 
Làfcia una volta , o Nice , 

Lafcia ,le tue capanne » Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora 5 
Hanno quell’ onde i lor diletti ancora. 
Qui, le fpiéga la notte il folco velo* 
Nel mare emulo al Cielo 
Più lucide , più belle 
Moltiplicar *le Helle * 

E per l’onda vedrai gelida, e bruna 
Rompere i raggi i e fciritillar la Luna * 

C c 3 11 
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4 \ Cantata X. 

Il giorno al fuon d’ una ritorta conca , 
Che nulla cede alle incerate avene , 
Se non vuoi le mie pene , 

Di Teti , e Galatea , di Glauce , e Dori 
Ti canterò gli amori . 

Tu dai mar fcorgerai fui vicin prato 
Pafcer le molli erbette 
Le tue care agnellette, 

Non offefe dal Sol fra ramo , e ramo; 
E con la canna, e l’amo 
I pefci intanto infidiar potrai 5 
E farà la mia Nice 
Paftorella in un punto, e pefcatrice. 
Non più fra’ falli algol! 

Staranno i pefci alcoli; 

Tutti per l’onda amara, 

Tutti verranno a gara 
Fra’ lacci del mio ben. 

E l’umidette figlie 
De’ tremuli criftalli 
Di pallide conchiglie , 

Di lucidi coralli 
Le colmeranno il fen . 

IL FINE. 
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LA PRIMAVERA. 

t 

TvnfT **f ^. ~w 

AOTAT5fci!A< SKT 7\. 

CANTATA XI. 

Oh Dio, Fileno, oh Dio! Comincia 
il prato 

. Di nuovo a verdeggiar . Le ufate fpoglie 
Rivede il bofco , e già fpirar fi fente 
Nunzio di Primavera 
Un zeffiro importuno. Al campo, all’armi 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella dagionl Senza il tuo bene 
Come viver potrai, povera Irene? 

Aure amiche , ah non fpirate 
Per pietà d’ Irene amante ; 

Care piante , ah non tornate 
Così predo a germogliar . 

Ogni fior , che fi colori , 

Ogni zeffiro , che fpiri, 

Quanti, oh Dio, quanti fofpiri 
Al mio core ha da codar ! 

Ma chi fu mai quell’empio, 

Che pria formò deli’ innocente acciaro 

C c 4 Idro- . 
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408 Cantata XI. 

Lftromenti di morte, e refe un’arte 
La crudeltà? No, non avea quel core 
Idee d’ umanità , fenfo d’ amore . 

Che infama ! Che furor ! Pofporre i vezzi 
D’ una tenera amante alle minacce 
D’ un feroce nemico ! Ah no , Fileno, 
Non lafciarti fedur. Se vago tanto 
Sei pur di guerra, ha le fue guerre amore . 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E fi gela, e fi fuda ; amando ancora 
Efperienza , ingegno , 

Ardir bifogna . Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprefe , 

' Ed aflalti , e difefe , 

E trionfi , e fconfitte , e paci , ed ire . 

* Ma l’ire fon fugaci; 

Ma fon care le paci; 

Ma un trionfo indiftinto 
Giova egualmente al vincitore, e al vinto. 
Anzi le pene ideile . . . Ahimè ! Che 
afcolto ? 

Ecco la tromba.' Ah quello 
È il fegno di partir . Fermati, ingrato. 
Perchè fuggi così ? No , le tue palme 
Non pretendo involarti; 


Digitized by Google 


Cantata XI. 409 
Poco chiedo , o crudel ; guardami , e 
parti . 

Va , ma conferva i miei , 

Caro, ne’ giorni tuoi; 

Va; torna mio, fe puoi; 

Ma torna vincitor. 

Penfa , dovunque fei , 

Tal volta alle mie pene; 

E di’; la fida Irene, 

Chi fa, fe vive ancor ! 


IL FINE. 
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CANTATA XII. 

T Ur nel fonno almen talora 
Vien colei , che m’ innamora , 

Le mie pene a confolar . 

Rendi Amor , fe giufto fei , 

Più veraci i fogni miei , 

O non farmi rifvegliar . 

Di folitaria fonte 

Sul margo aflìfo , al primo albore , o 
Fille , 

Sognai d’ efler con te . Sognai , ma in 
guifa , 

Che fognar non credei . Garrir gli au- 
g e| u. 

Frangerli 1* acque , e fufurrar le foglie 

Pareami udir . De’ tuoi begli occhi al 
lume , 

Come luol per coftume , , 

Fra’ fuoi palpiti ufati era il cor mio . 

Sol nel vederti , oh Dio ! 

i. Pie- 
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41 1 Cantata X II. 

Pietofa a ine , qual non ti vidi mài) 
Di fognar qualche volta io dubitai . 
Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni) 
Cara, da’ labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremuli fai teneri fenfi io ledi ! 

Ah fé mirar poterti , 

Quanto fplendan più belle 
Fra i lampi di pietà le tue pupille * 
Mai più crudel non mi farefti , o Fillé* 
Qual io divenni allora, 

Quel che allora io penfai , ciò , che 
allor dirti , 

Ridir non fo ; fo, che fui vivo latte 
Della tua mano io mille baci imprefììj 
Tu d’ un vago roflor tingerti il volto* 
Quando improvvifo afcolto 
D’ un cefpuglio vicin fcuoter le fronde ) 
Mi vólgo , e mezzo afcofo 
Scopro il rivai Fileno , 

Che d’invido veleno 
Livido in faccia i furti miei rimira* 
Fra la forprefa , e 1* ira 
Avvampai, mi rifcoflì in un momento i 
E fu breve anche in fogno il mio con- 
tento 4 

Parti 
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Cantata XII. 413 
Partì con P ombra , è ver , 

L’ inganno , ed il piacer j 
Ma la mia fiamma , oh Dio l 
Idolo del cor mio , 

Con P ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice , 

Poi crefce il mio tormento, 
Quando ritorna il dì , 
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CANTATA XIII. 


Clivo in te Tarnato nome > 

Di colei , per cui mi moro. 

Caro al Sol felice alloro, 

Come amor 1* imprefle in me# 
Qual tu ferbi ogni tua fronda. 

Serbi Clori a me coftanza: 

Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda al par di te . 

Or, pianta avventurofa, 

Or sì potrai faftofa 
L’ aria ingombrar con le novelle chiome 
Or crefcerà col tronco il dolce nome. 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe -, 

Te dell’ erte pendici 
Le Ninfe abitatrici , e gli altri tutti 
Agretti Numi al rinnovar dell’anno 
Con lieta danza ad onorar verranno. 
Del popolo fronzolo 

A te 
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4ir6 Cantata XIII. 

A fommeffi or cederan l’ impero 
Non Ibi gli elei , gli abeti , 

Le roveri nodofe , Tpini audaci, 

Ma le palme Idumee, le querce alpine# 
Io d’ altra fronda il v crine 
Non cingerò} non canterò , che aflifo 
All’ ombra tua; dell’ amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò} tu fola i doni. 

Tu l’ire del mio bene , 

Tu faprai le mie gioie, e le mie pene* 
v Per te d’amico aprile 

Sempre $’ adorni il Ciel} 
i: Nè all’ ombra tua gentile 

Polì Ninfa crudel , 

Pallore infido . 

Fra le tue verdi foglie 
• - < ; > - ' Augel di nere fpoglie 

Mai non raccolga il voi } 

E Filomena fol 
Vi faccia il nido . 

a - * - - • 

\ , IL FINE. 
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IL RITORNÒ! 

► » 

CANTATA XIV. 

Q # 

Ual nuova , Irene , è quella 
Indolita freddezza ? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna ; • 

E r accogli così ? L’ illeffo io fono. 
Tu P ilteffa non fei, Nel tuo fembiante 
V’ è un non fo che di nuovo 5 
Pietofa ti lafciai , crudel* ti trovo . , 
Che fu? Dubiti forfè 
Della -mia fedeltà? Lingua mendace 
Di maligno rivale 

Forfè a te m’ accusò ? Ma Irene a tante 
Prove della tnia fede , 

Irene mi conofce , e Irene il crede ? 
Ah no ! Più che a* rivali, 

* Credi a’ begli pcch; tuoi . Son di quell* 
alma 

Quegli occhi efploratori affai più fidi, 
pillagli nel mio volto, e poi decidi, 
Jgm, VII, P 4 Chi 
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4iS Cantata XIV. 

Chi mai di quello core 
Saprà le vie fègretef 
Se voi non le lapete, 

Begli occhi del mio ben ? 

Voi , che dal primo iftante , 
Quando divenni amante, 

-Il mio nafccfto amore 
Mi conofcelie in fen . 

Ah femplice eh’ io fono ! Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri, e l’ho prefente in lei 1 
Non è gelofo fdegno,- 
È fallo il fuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penfava allora 
A cuflodir le fue conquifle , e forfè 
Non l’ultima fra quelle era Fileno. 
Ora per mia fventura 
Crebbe tanto in beltà, che degli amanti 
La fchiera diventò quali infinita. 

Chi fuo ben , chi fua vita , 

Chi fuo Nume la chiama j altri , che 
pena ,, 

Altri dice , che muor ; lodano a gara 
Quello i labbri vermigli , 

Quello il candido fen $ giri uno fguardo , 

, Mille 
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Cantata XIV. '419 

Mille cortringe a impallidir; Torrida, 
Sforza milT altri a fofpirar. S’avvede 
Del Tuo poter , Te ne compiace ; e mentre 
A dilatar l’impero 
Attende, fol del fallo Tuo ripiena , 

Il povero Filen rammenta appena. 

Ah rammenta , o bella Irene , 

Che giurarti a me coftanza; 

Ah ritorna, amato bene. 

Ah ritorna al primo amor . 

Qual conforto, oh Dio, m’avanza? 
Chi farà la mia fperanza ? 

Per chi viver più degg’ io , 

Se più mio non è quel cor? 


IL FINE. 


\ 
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IL PRIMO AMORE; 

». 

CANTATA XV. 

j/\.H troppo è ver ! Quell* amorofo 
ardore , 

Che altrui fcaldò la prima volta il 
feno , 

• Mai per età , mai non s* eflingue aj>- 
pieno . 

È un fuoco infidiofo 
Sotto il cenere afcofo. A fuo talento 
Sembra taior, che pofla 
Trattarlo ognun , fenza reftame of- 
téfo j 

- Ma fe un* aura Io fcuote j eccolo ac>* 
cefo . 

i-.P Sol che un iftante io miri 
La bella mia nemica , 

La dolce fiamma antica 
Sento Vegliarmi in fen.* 
Ritorno a’ miei fofpiri , 

D’amor per lei mi mofoj 
D d 3 SÌ 
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Cantata XV. 

M mio dettino adoro 
Negli occhi , del mio ben. 

Nè fol , quando la miro , * 

Ardo per Nice ; ove mi volga , io 
trovo 

Efca al? incendio mio . Là mi ricordo, 
Quando m’ innamorò ; qui' mi fov- 
viene , 

Come giurommi fede. Un luogo , oh 
Dio , 

- 1 Tuoi rigori , un mi riduce in mente 
Le tenerezze fue; quello al penliero 
Tornar l’idea vivace 
D’una guerra, mi fa, quei d’ una pace. 
Che più? Le Ninfe iftefle. 

Che a vagheggiar per ingannarmi rio 
torno, 

- Fan, ch’io peni! al mio ben . Di Sil- 
via , o Clori 

Talor le grazie ammiro , il crin , *la 
fronte : ' 

Lodo talor; ma quante volte il labbro 
Dice, quella è gentil y vezzofa è quella, 
Nice , rifpondé il cor , Nice è più 
; bella . « rA . * - 1 ' 

f ; : Bella 


Digitized by Google 



Cantata XV. 425 
Bella fiamma del mio core. 

Sol per te conobbi amore , 

E te fola io voglio amar. 
Non mi lagno, del mio fato j 
Dolce forte è Pefier nato 
Sol per Nice a folpirar. 


IL FINE. 
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CANTATA XVI. 


(He vuoi , mio cor ? Chi deità 
In te quelli finora * 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e àft- 
gulto 

< Il fen non balta a contenerti appieno 
Or ti rillringi , e non ti trovo in fieno. 
Or geli i or ardi , or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme , e del gel gli effetti 
• eltremi. 

Ma che vuoi ? Peni , o godi ? Ardilci, 

. o temi? 

Ah lo fio $ mi rammento 
i Quel giorno, quel momento, 

-Ch’ io vidi incauto in un leggiadro 
ciglio 

Scintillar quella face , ond’ or m’ ac* 
cendo . 

Ah pur troppo lo fio . Cor mio, t’ intendo. 

T’in* 
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4*6 Cantata XVI. 

„ ■ T’intendo sì, mio cor'; 

Con tanto palpitar 
• So * che ti vuoi lagnar , 

Che amante Tei . 

4 

Ah taci il tuo dolor; 

Ah (offri il tuo martir; 
r/ Tacilo , e non tradir 
* Gli affetti miei . 

. Ma che ! Languir tacendo 
Sempre così dovraffi ? Ah no ; gli audaci 
•Seconda Amor. Sappia il mio ben , 
ch’io l’amo, 

E lo fappia da me. Dirò, che rei 
Son gli occhi Tuoi dell’ ardir mio ; che 
legge • v 

E di natura il dimandar pietade. 
c Dirò . . . Ma fé 1’ altera rv 
Con me (i fdegna , e fé mi {caccia ? 
Oh Dei ! . 

Vorrei dirle , eh.’ io l’ amo , e non 
vorrei . ì 

Placido zeffiretto. 

Se trovi il caro oggetto 9 
Digli , che Tei fofpiro ; 

Ma non gli dir» di chi . 

" Lim- 
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“Cantata XVI. 
Limpido rufcelletto** 

Se mai t’ incontri in lei, 
Dille , che pianto fei ; 
Ma non le dir , qual ciglio 
Crefcer ti fé’ così. 


IL FINE. 
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IL NIDO DEGLI AMORI- 

♦ 

CANTATA XVII. 

Se ti batta, eh’ io t’ammiri, . 

L’ ottenefti , amica Irene . 

Se d’ amor vuoi, eh’ io fofpiri, 

Non tentarlo} è vanità. 

Sei vezzofa , amabil fei , 

Sembri bella agli occhi miei; 

Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi , e la beltà , 

S* io non accetto il loco , 

Che m’ offri nel tuo cor , Ninfa cortefe. 
Condannar non mi dei . D’ Amori un 
nido 

Stranamente fecondo 
D’ Irene è il core . Un s’ incomincia 
appena 

Su T ali a foftener ; l’ altro s’ affretta 
Già dal gufeio a fpuntar . Porgon gli 
~ • adulti ^ 

Efca a i nafeenft ; e4 han pur quelli in 
breve Gli 
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4^0 Cantata XVII. 

Gli alunni lor . Ci;efc€ la turba a fegnò, 
Che; già quali è infinita , 

Che a numerarla impazzerebbe Archita . 
Ve n’ ha d* ogni colore . Un le viole 
Par, che fpieghi ne’ vanni ; un altro i 

gigli i . ■ ' • 

Ve n’ ha bruni , e vermigli ; 
fin de’ bigi ve n’ ha. Sempre i più belli 
Gii aurei non fon, ma cede ogn’ altro 
a quelli . * . 

Son poi d’umor coftoro 
Tutti opporti fra loro . Un penfa^ e tace; 
V altro è franco , e loquace . I fuoi 
fofpetti * . - * 

Uno ha dipinti ; un le fue gioie in 
faccia . 

Chi prega , chi minaccia , 

Chi chiede , chi rapifce , * • 

Chi brama , e non ardifce ; un P arco 
invola , 

Un la face al rivai , P altro la benda. 
S’ infidiano a vicenda, 

E s’ abbracciano ognor . L’ un P altro 
teme , * *. 

S* abborrifcono a morte, e Hanno infieme. 
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Cantata XVII. '431 
E fra tanto tumulto 
Me fperafti albergar ? Sperarti in vano ; 
Io non amo sì poco il mio ripofo . 
Quel pigolar noiofo , 

Quell’eterno garrir, quell’ importuno 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftante 
Tollerar non faprei. Credimi ; entrambi 
Meglio fceglier dobbiam . Di me fu cerca 
Ofpiti men ritrofi ; un più tranquillo 
Albergo io cercherò . Ciafcuno attenda . 
Quello ftileafeguir, che più gli piace; 
Tu conferva il tuo nido , io la mia pace. 
Sarà più dolce affai 
Il tuo deftin del *mio ; 

Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di mé. 

Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vogl’ io . 

E i femplici fon tanti; 

Ma la fedel dov’ è ? 


IL FINE. 
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